° ILLUSTRAZIONE fine: 
E TALIANA crm 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio) 


Le disavventure di Churchill 


— Indelicati! colpirmi con ina 
mazzata simile mentre mi trovo 
in casa d'altri. 


Ritirate strategiche in Egitto 


— Ritiriamoci prima che qua. 
rantamila italia 
ci contemplino, 


i dalle piramidi 


INOLSIDRE GIANO 


Britannia! 


Inglesi puro sangue 
in Marmarica 


— God save the 


‘ariazioni di Biagio, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Civiltà britannica 


— AI prigionieri che sì rifiu- 
talio di parlare, fame, sete e 


insonnia. 
— Sarà obbedito, signor co- 


mandante. 


King! Rule 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


ALCHEBIOGENO 


Il primo ricostituente 
del sangue, dello ossa 6 
del sistema nervoso 


DI FAMA MONDIALE 


Nolla spossatezza comunque prodotta, 
ridona tutto le forze vitali. 


In tutte le Farmacie 


PASTINE GLUTINATE fuse 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/ conforme D. M. 17.8 1918 N. 19 


TUTTE LE OPERAZIONI DI 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LEGGETE BRCHITETTURA 


Rassegna di Architettura 


Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
lemico d'Italia 


diretta da Marcello Piacentini ac: 


GARZANTI - 


LA 


È programmi della settimana radiofonica ita- 
Una dal 5 all'11 Luglio comprendono le seguenti 
trasmissioni degne di particolare rilievo: 


MILANO - 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 5 luglio, ore 10: Radio Rurale. 

Ore 14,15: I programma. Radio Igea. 

Ore 15: Radio Gil 

Ore 17: Trasmissione per le Forze Armate. 

Ore 20,20: Commento al fatti del giorno. 

Ore 21,15: I programma. Conversazione, 

— Ore 21,15: IT programma. Conversazione. 
unedì 6 luglio, ore 12,20: 1 programma. Ra- 

dio Sociale. 

— Ore 14,15: I programma 
cinematografo », conversazione. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
Italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 19,15: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,15: I programma. Voci nel mondo, 

Martedì 7 luglio, ore 14,45: Elenco di prigio- 
nieri di guerra. italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Fotze Armate 

— Ore 19,15: Radio Rurale. 

— Ore 19,30: Conversazione. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

L ore 21,15 circa: Il progr. Conversazione. 

— Ore 22 circa: Il programma. Le cronache 
dei libro. 

Mercoledì $ luglio, ore 12,20: 1 programma. 
Radio Sociale. 

— ore 13,50: I programma. Cesare. Giulio 
Viola: « Le prime del teatro di prosa a Roma », 
conversazione. 

"ore 14,30: 1 programma. Rassegna settima: 
nale avvenimenti nipponici da Tokio. 

© ore 16,45: Elenco di prigionieri di guerra 

_ ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

ore 20,20: Commento at fatti del giorno. 

ore 21,15: I programma. Aldo Valori; « At- 
tualità storico-politiche », conversazione. 

‘Giovedì 9 luglio, ore 14,45: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italiani. 

lore 16: Trasmissione per le Forze Armate 

— Ore 19,30; Conversazione artigiana, 


IILHI 


«Le primè del 


ROMA 


SETTIMANA 


QUEI DI 


— Ore 20,20: Commento al fatti del giorno. 
— Ore 21,20: I programma. Conversazione, 
— Ore 21,50: Il programma, Conversazione. 
Venerdì 10 luglio, ore 12,20: I, programma. 

Radio Sociale, 

— Ore 13,50: 1 programma. ‘Enzo Ferrieri 
« Le'prime del teatro di prosa a Milano », con- 
versazione, 

- Ore 14,45: Elenco di prig. di guerra italiani. 

— Ore lé: Trasmissione per le Forze Armate. 
19,15: Radio Rurale. 

19,25: Trenta minuti nel mondo, 

20,20: Commento ai fatti del giorno. 

11 luglio, ore 12,45: I programma. Per 

le donne italiane, 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
Italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 16,30: Radio Gil 

— Ore 19,30: Rubrica settimanale per 1 pro- 
fessionisti e gli artisti italiani. 

Ore 19,40: Guida radiofonica del turista ita- 

Ilano. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,15: I programma. Conversazione, 

— Ore 22,15: I programma. Le cronache del 
libro. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TE 


ITRALI 


Domenica 5 lugilo, ore 13,20: I programma. 
Concerto di musica operistica per la presenta- 
zione di giovani artisti diretto-dal maestro Giu- 
seppe Morelli. 

Martedì 7 luglio, ore 20,45: Il programma 
Stagione Lirica dell'Eiar: « Trittico Siciliano 
Parole di Giuseppe Adami. Musica di G. Mulé. 
« La zolfara ». Dramma lirico in un atto. Inter- 


preti: Civil, Tassinari, Nicolai. « Taormina » 
Tafllò in uf atto. Interpreti: Corsi, Prandelli, 
Nicolai, Bartoletti, Baffetti. « La monacella 


della fontana». Leggenda in un atto, Inter- 
preti: Vitali. Marini, Magnoni, Malipiero, Tassi 
Dirige l'Autore. Maestro del coro: Costantino 
Costantini. 

Sabato li luglio, ore 20,45: I programma. Sta- 
rione Lirica dell'Eiar: « Guglielmo Ratcliff 
Tragedia lirica in quattro atti. Musica di Pietro 
Mascagni. Interpreti: Giulio Tomei, Maria Ma- 
caluso, Giovanni Inghilieri, Pietro Milana. 


Mel 1700 ©. D. Morgagni, Frincipe degli Mnatomici, frequentata Ta @pezieria all'&rcole d'ore 
deve dino d'allora di fabbricavano le pillole di Canta Bosca 0 del Fiotane. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 


TURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


BANCA 


RADIOFONIC Al 


Adello Zagonara, Cloe Elmo, Giuseppe Fla- 
mini, Carlo Romano, Alberto Verderame, Lui 
gi Bernardi. Dirige l'Autore, Maestro del coro: 


Costantino Costantini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 5 luglio, ore 22,10: I programma. 
Concerto del pianista Carlo Vidusso, 

Lunedì 6 luglio, ore 22: I programma. Con- 
certo diretto dal maestro Michele Macioce 

Mercoledì 3 lugilo, ore 22,10: 1 programma. 
Concerto del violinista Riccardo Brengola. Al 
pianoforte: Giovanni Bonfiglioli. 

Venerdì 10 luglio, ore 22,10: Il programma. 
Concerto del violoncellista Marcello Viezzoli 
Al pianoforte: Alessandro Costantinides. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 5 luglio, ore 14,15: Il programma 
« C'è un'inclusione ». Scena di Valter Cortella 
Lunedì 6 luglio, ore 20,40: Il programma 
«Il viaggiatore della cabina letto n. 7, chi 
era? » Tre atti di Vitaliano Brancati 

Martedì 7 luglio, ore 21.35: I programma. 
« L'avaro ». Un atto di Carlo Goldoni, (Prima 
trasmissione). 

Mercoledì $ luglio, ore 21,30: Il programma. 
«Orietta la ladra ». Un atto di Corrado Rossi 
(Prima trasmissione) 

Venerdì 10 luglio, ore 20,45: I programma. 
«La vena d'oro », Tre atti di G. Zorzi. 

Sabato 11 luglio, ore 21,10: Il programma. 
« Il messaggio ». Tre tempi radiofonici di Felice 
Gaudioso. (Novità). 


VARIETÀ 
RETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


op 


Domenica 5 luglio, ore 13,45: I programma. 
Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: Il programma. Trasmissione de- 
dicata alla Romania. Romanze italiane e ro- 
mene eseguite dal soprano Olga Kiritzescu 

— Ore 21,25: I programma. Orchestra della 
canzone diretta dal maestro Angelini 

— Ore 21,25: II progr. Orchestra classica 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. G 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere In pre- 


[castano 0 nero perfetto. 
gradevole, e prev 


Mesi. — Per posta Lire 
VERA ACQUA CELI (t 3), perl 
tingere istantaneamente e perfettani > € nero la 


barba e ì capelli. — Per posta I 
(Dirigersi dal preparatore Ax 


Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.: G. Soffientini: G. Costa: 
FIRENZE, C. Pegna e F.: NAPOLI, D. Lancellotti e C 
I. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 


tutto le città d'Italia 


Chiedete numeri di saggio all'Editore 
ALDO GARZANTI - 


‘assi, Brescia 
vea di fabbrica depositata — 
ilmente ai capelli bian 
imitivo colore nero, ca- 
o e ne conserva la morbt- 


parenza della gioventù, 
n macchia € merita di csuere pre| 
per la aua eflicacia garanti a da 


moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 12.—: 4 
bottiglie L. 39,— anticipate, franco! 
di purto, 


itato, 

MICO SOVRANO, (1.2). Ridova 

hi bianchi il primitivo colore biondo, 
di facile applicazione, ha pi 

fa grande convenienza perchè dura circa sei 


anticipate 
Chimico-Farm., Brescia, 


SS TIL E 


NELLA CASA E NELL’ARREDAMENTO 


Rivista mensile diretta da GIO PONTI 
Redattore capo: Arch. CARLO PAGANI 


MILANO 


— Ore 22,10: Il programma. «Il trucco c'è ». 
Rivista di Angelo Migneco. 

Lunedì 6 luglio, ore 15,20: I programma. 
Musiche da film. 

— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del È 
tempo di guerra 

— Ore 20.45: I programma, Fantasia musicale 
— Ore 1,25: 1 programma. Orchestra Cetra 

— Ore 22.10: Il programma. Canzoni in voga 

Martedì 7 luglio, ore 12,20: II programma 
Quartetto « Il Giglio » del Dopolavoro del Pub- 
blico Impiego di Firenze. 

— Ore 14,15: I programma. Un po' di tutto, 
fantasia musicale. 

— Ore 20,30 circa: 1 e Il programma. Canzoni 
del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: I programma. Musica operetti- 
stica. Orchestra e coro dell'Fi. 
— Ore 22.10 circa: I progr. Orchestra Cetra 
Mercoledì $ luglio, ore 13,20: I programma 

Canzoni in voga. 

— Ore 20,30 circa: I e II programma. Can- 
zoni del tempo di guer 

— Ore 20,55: Il programma. Orchestra classica 

— Ore 21,25: I programma, Canzoni in voga. 

— Ore 22 circa: Il programma. Orchestra. 

Giovedì $ luglio, ore 1515: II programma. 
Complesso di strumenti a fiato. 

— Ore 19,25: I programmà. Il canzoniere della 
radio. Orchestra Cetra. 

— Ore 20,30 circa: I e Il programma. Canzoni | 
del tempo di guerra 

— Ore 20,40: IT progr. Musica operettistica. 

Venerdi 10 lugito, ore 13,15: Il programma 
Musiche Operettistiche. 

— Ore 14,15: I progr. Orchestra classica. 

— Ore 20,30: 1 e Il programma. Canzoni del 
tempo. di guerra. 

— Ore 21,35: Il programma. Canti della terral 
d'Italia. Orchestra e coro dell'Eiar. | 

— Ore 22,10 circa: I progr. Orchestra Cetra.] 

Sabato 1 luglio, ore 19,20: I programma. Lel 
belle canzoni di ieri e di oggi. Orchestra 

— Ore 20,30: I e Il programma. Canzoni del 
tempo di guerra 

— Ore 20,40: IT programma. Musiche brillanti 

— Ore 22,15: TI programma. Fantasia di ope- 
rette. Complesso di strumenti a fiato. 


produzione propria 
invecchiamento nòlurale 
amale garantite 
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AMEDEO TOSTI: Vittoria mediter- 
ranea, 

TRIARIUS: La seconda battaglia 
della Cirenaica 

SPECTATOR: ll Servizio del la- 
voro. 

GIORGIO DE CHIRICO: Paesaggi 

MARCO RAMPERTI: Cronache tea- 
trali. 

ADOLFO FRANCI: Uomini donne 
e fantasmi 

LEONIDA REPACI: XXIII Biennale 
di Venezia. 

ROSSO DI SAN SECONDO: Igna- 
zio Trappa maestro di cuoio e 
suolame (romanzo). 

MARCELLA D'ARLE: Eva, madre 
del mondo (romanzo). 

ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte lè ruote 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


YO - Stoccolma. Su richie 
idente Roosevelt, si riunirà 
domani il Consiglio di Guerra del Pa- 
cifico. 

Vi parteciperanno Roosevelt, Chur- 
chill e fl Primo Ministro canadese, 
Mockenzie King. 

Finora }l Canadà era stato rappre- 
sentato dal Suo Ministro a Washing- 
ton. 


Tokto, Il Quartier Generale imperiale 
annuncia che le forze giapponesi, ope- 
ranti nella regione delle isole Aleuti- 
ne, dopo aver occupato le isole di 
Kiska e di Attu l'8 giugno, hanno pro- 
seguito {l rastrellamento delle residue 
forze nemiche nelle isole vicine. 

Le isole di Kiska e di Attu sì chia- 
meranno, d'ora in pol, Narumaki ed 
Atauta. 


26 GIUGNO - Roma. Il Duce con un 
superbo volo ‘raggiunge gli aeroporti 
e le basi della Sardegna, della Cal 
bria e della Sicilia per consegnare le 
ricompense aì Valor Militare assegni 
agli aviatori e ai marin 

delle battaglie aeronavali di P 
ria e del Mediterraneo Orientale. 


Lisbona. Londra riconosci 
ufficialmente che nell'incur 
piuta la scorsa notte su Br 
zione britannica ha perduto 52 appa- 
recchi. 


stamane 
he _com- 


27 GIUGNO - Livorno, Con un so- 
lenne rito si ricorda il terzo anniver- 
sario della morte di Costanzo Ciano. 


no. 1 Segretario del Partito, 
oni, Inaugura a Marina di Ra- 
il monumento a Costanzo Ciano. 


Milano. In Piazza del Duomo, pre- 
senti le autorità, si trebbia il grano 
seminato nei giardini. e nelle zone 
aperte della città. 


1} GIUGNO - Berlino. Un comuni» 
cato del Comando Supremo annuncia 
Una nuova vittoria germanica nel set- 
tore del Volcov. La 2* Armata russa 
€ parti della 52 e della 59* sono state 
distrutte. 


Berlino. Tl Fhrer riceve al Quartie 
nerale !l Maresciallo Mannerheim 
andante in capo delle Forze fin- 


che, venuto a restituirgli la vi- 


29 GIUGNO i comunica 
ufficialmente la campo del» 
l'onore dei generali Ettore Baldassar- 
re e Guido Piacenza caduti alla testa 
delle loro truppe in Marmarica. 


Lisbona, SI annuncia da Melbourne 
l'affondamento del 
« Nestor », appart 
, durante 


30 GIUGNO - Lisbona, Churchill ha 
che {ì generale Auchinleck 
prende personalmente Il comando del 
l'ottava Armata al posto del gener 
Ritchie. 


Bangkok. Si apprende che nel golfo 

del Bengala è stata silurata ed af- 

fondata una unità da guerra britan» 
ellaggio, 

ano notizie più partico- 

sull'affondamento. 


I° LUGLIO - Berlino. Un bollettino 
straordinario del Quartier Generale 
del. FOhter annuncia che dopo una 
violenta lotta di 20 giorni le truppe 
germaniche e romene hanno espugna: 
to a mezzogiorno la piazzaforte di 
bastopoli. 


Roma; Il Generale Ugo Cavallero, 
po di Stato Maggiore Generale, che 
‘a dn Li è stato promosso 
Maresciallo d'Italì 


[ARGONE DELLO 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA 
REGOLA PERFETTAMENTE STOMACO ED INTESTINO 


Aut. Pref. Milano 31-12-36. N. 61476 
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AFROCIPRIA 


SATININE 


MILANO 


fv BORSARI 


A_N MAR 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO gal Primo Ministro di Tallandia a Bang- 
1) 


* Il nuovo Inviato Straordinario e * Il Comit 
Ministro Plenipotenziario di Tailandia 

presso il Re Imperatore, Phva Bahidda 
Nukara, accompagnato dai componenti 
della Legazione, ha deposto corone di 
fiori al Pantheon, alla Tomba del Milite 


lo Direttivo della Società 
« Amici dell'India », recentemente crea- 
ta per promu rap. 

rti fra VI . 8 è riunito 
Palazzo Del Drago, nella sede dell 


Ignoto € all'Ara dei Caduti fascisti. Spor tizio maria Gratt D' Comiso Sr. 
Trallandia, celebrata nei giorni scorsi, il sidente, il vice-presidente prof. Agid 
della Legazione un ricevimento, al qua- dal, i membri italiani Ecc. Tucci, cons. 
la Real Corte Imperiale, dei Ministeri Vecel, e l'indiano Labb Singh, ha ap- 
degli Esteri e della Cultura Popolare, provato lo statuto della Società e pre- 
Eli Ambasciatori del Giappone e dell'Ar- disposto un vasto piano di attività per 


nonché alti ufficiali del- 


tri diplomatici, 


l'esercito e altre personalità. Nella * È morto a Roma il Ministro Thair 
giornata il Ministro ha dato lettura alla —1Shtylla, una delle più eminenti e 
comunità tailandese in Roma del discor- —presentative figure dell'Albania 
so pronunciato per la festa nazionale triota e uomo politico di grande valo- 


Particolarmente chi si accinge 
ad una esibizione sportiva, deve 
avere i piedi asciutti e resistenti! 
Per questo scopo deve prima 

impolverare e mas- 
î saggiare i piedi con 


CIPRIA SPECIALE 


re, egli era entrato giovanissimo nella —dimissioni da Ambasciatore e ha lascia: 
carriera diplomatica del proprio Pae to | servizi del Ministero degli Esteri. 
sé, rappresentandolo in diverse capi- 


tail europee, tra le quali Belgrado e NOTIZIARIO VATICANO 


Roma. La sua perdita è stata appresa 
con dolore non soltanto dagli albanesi è Il Ministro degli Esteri di Spagnà 
Da Li 1 serrano Sufier — che indossava. sulla 


ma anche negli ambienti politici di Ro- no 8 ci di 

ma che ravvisavano ui uno dei più marsina insegn della ‘an ‘oce 

Pe O peroni. fattori “del dfat dell'Ordine Piano conferitogli dal. Papi 
e le cui insegne gli erano state prec 

erni rapporti tra | due popoli 

age ndr pl popo dentemente 001 nate dal Card. Ma 


glione alla Sede dell'Ambasciata — è 
tato ricevuto mercoledì 2 u, s. In so- 
lenne udienza dal Pontefice, la prima 
concessa da Pio XII dopo la sua indi» 
aposizione, Erano con lui la Consorte, 
che è sorella del Caudillo, l'Ambaòcia 
tore di Spagna presso il Vaticano ed 
in piccolo seguito. Quattro vetture 
tomobili del Vaticano con Camerieri di 
ppa, ha rilevato il Ministro 
Villa Madama giung: 
alle li. Salutato nella 
(Contiara a pag. VI) 


* SI ha da Tokio che continuano le 
discussioni sullo scambio dei dipioma- 
tici giapponesi e inglesi. Sembra si sia 
ottenuto un accordo sul principio 


« partenza di nuove navi di rim. 


patrio 

Iì Governo giapponese ha invia 
due rappresentanti a Tangeri, quantun- 
que non vi sia Consolato În quella città. 
ma solo una dipendenza del Consol 
di Casablanca 

ll generale Tytekawa, 
re del Giappone a Mosc 


ex Ambasc 
ha dato le 


La nuova sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, inaugu- 
rata il 19 luglio 1941-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino 
e del Ministro delle Finanze 


BANCO DI ROMA 


Banca di inter nazionale - Soc. An. Capitale e riserva Lit..361,000.000 


212 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Filiali di recente apertura: DALMAZIA: Spoloto - Sebenico - Cattaro + CARNARO: 
Susa - SLOVENIA: Lublono - CRETA: S. Nicolo - EGEO : Sira-Vaty (Samo) 
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Ciò direbbe certamente il bimbo se pote: 
ine dimostra in ogni modo la sodd 


Li Toro Baruto Cibds vene venduto In Bons Drerdon a sotleto ni 1 Busta, 


lente studiato, non può arrecare il Lgone 
minimo disiurbo all'ollano sensibile dei bambini. 


Fotoincisioni Alfieri & Lacrotr 


ACQUA DI COLONIA 


CA DUCALE 


GREDITO 
ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
S.A.CAPITALE L. 500.000.000 / RISERVA L. 128.000.000 


Operazioni e servizi della Banca | 


Depositi fruttiferi - Conti correnti, Libretti 
di risparmio, Libretti di piccolo risparmio, 
Libretti di risparmio vincolato: i libretti 
possono essere al portatore oppure no- 
minativi. Libretto circolare fruttifero no- 
minativo: i versamenti e prelevamenti 
hanno corso pressortutte le Filiali 


Conti correnti di corrispondenza liberi e 
vincolati, in lire italiane e in valute estere 


Emissione di Assegni circolari e di Assegni 
sull’estero 

Assegni a copertura garantita 

Assegni turistici 

Versamenti ordinari e telegrafici 

Compra e vendita di cambi 

Cambio di monete estere 

Lettere di credito su qualunque paese 


Incasso e sconto di cambiali e note di pegno 
Sovvenzioni su merci 

Rilascio di fideiussioni 

Costituzione di depositi cauzionali 
Aperturedicredito, semplici e documentarie 


Esecuzione di ordini per compra e vendita 
di titoli 

Anticipazioni e riporti su valori pubblici e 
industriali 

Depositi di titoli a custodia ein amministra- 
zione 

Pagamento di cedole, titoli estratti e premi 

Verifica delle estrazioni di titoli e di premi 


Pagamento di imposte, tasse, affitti, ecc. 
Incasso di canoni, ecc. 


Locazione di Cassette di Sicurezza 


L'ILLUSTRAZIONE 
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1 valorosi che hanno partecipato nei giorni 14 e 15 giugno alla battaglia di Pantelleria equipaggi le ricompense al Valor Militare. Le bi: he casa: mari 
€ a quella del Mediterraneo orientale sono stati premiati dal Duce che con un su- divise atzurre degli aviatori hanno potuto così fregiarsi della medaglia sla ambiti 
perbo volo ha raggiunto le basi navali e gli aero; per consegnare ai vittoriosi Diamo qui due momenti della visita del Duce a una delle nostre basi navalt. 


Ecco le prime fotografie della grande battaglia per la riconquista di Tobruk. 
di operazioni dell'Inghilterra nell'Africa Settentrionale 
intenso fu 


- Qui sopra, il prim armato Italiano penetrato nella più 
- A destra, fanterie tedesche che sostano d lla piazzaforte mentre le artiglierie fiaccano col loro 
la resistenza nemica. - Come sono state superate le profonde trincee anticarro predisposte lungo la cintura delle fortificazioni di Tobruk. 


VITTORIA. MEDITERRANEA 


azione dell Asse 
sce il nemico 


S/DI £t BARRANI 


avvenimenti  bellic 
stri, aerei e nava 
si Sono svolti ne 
to marmarico, ne 
cieli e nelle acque del Mediter 
raneo occidentale ed orienta! 
dai primi giorni di giugno in pe 
avvenimenti, che hanno sti 
pito il mondo, sgomentato il ne 
mico e riempito di legittima fie 
rezza l'animo nostro — sono ir 
timamente congiunti ed interd 
pendenti; così anzi, che le var 
vicende della lotta sulla terr 
nel mare e nel cielo son da cor 
iderarsi come altrettante fa 
di una sola, gigante ba 
tagli 
La prima fase consistette ne 
l'attacco e rottura della. line 
avversaria e nella distruzione c 
grosse aliquote della massa cc 
razzata britannica; la seconc 
fu la battaglia per l’espugne 
zione di Bir Hacheim, che do 
va scardinare il sistema difer 
> nemico nel suo pilastro m 
nale. Si apriva, qui 
fase, nella quale 1 
lonne italiane e tedesche 
avevano espugnato il caposai 
di Bir Hacheim, volgendo rapid: 
mente verso nord e piombanc 
a via Balbia e quindi sul 
‘osta, rompevano in due lo sch 
ramento avversario e 
nesorabilmente fuori le 
britanniche che sì trov 
cora sulla linea di Ain 
zala; andando quindi a gravita 
direttamente sulle difese este 
ne della piazza di Tobruk, 
paravano l'attacco, che dov 
a costituire la quarta fase de 
attaglia. 
Tra la seconda e la terza { 
inseriva, fulmineo e grave 
seguenze, il dramma mar 
Spinto dalla necessità r 
to di rifornire Malta, ser 
più strettamente bloccata 
sistentemente martellata dal 
sse, ma anche df r 
parte, [al 
ini e di m 
le tre 
continua ed arden 
‘a dell'Asse farmar 
ca, il nemico si era indotto 
avventurare in Mediterrane 
due grossi convogli, cui dovevi 
toccare la nota, disastrosissimif 


PRIN 


orte: colpo secco e duro, il quale — come ha detto il Duce fece 
entire alla Gran Bretagna ben profondo nelle sue carni il morso 
eila Lupa di Rom 
Conclusosi l'episodio aero-navale con un così vasto e sign 
sso, si passava all'ultima fase della lotta, terrestre. Questa 
iuarta fase veniva preceduta da un'azione in profondità verso oriente 
i nostre forze corazzate, che sfilando lungo la costa raggiungevano 
Bardia e la sua scintillante baia, prendendo contatto con le forz 
vversarie dislocate nei pressi della frontiera egiziana. 

Quasi nell'ora stessa che si occupava Bardia, il grosso delle forze 
otorizzate dell'Asse sferrava l'assalto decisivo contro la piazza di 
fobruk. Attraverso la duplice fascia di fossi anticarro, di campi mi- 
Mati e di fortini, i carri armati, in stretta collaborazione con arditis- 
imi drappelli di guastatori, irrompevano irresistibilmente, impe- 
nando una serie di duelli vittoriosi com i carri avversari ed elimi- 
ando tutte le successive resistenze. Poco dopo il mezzogiorno del 20 
fadeva la munitissima ridotta di Sidi Mahmud, che in posizione do- 
ninante, al bivio della via Balbia per Tobruk e Bardia con la strada 
ferso El Adem, costituiva una vera posizione-chiave per la difesa 
lella piazza. 

Da Sidi Mahmud i soldati dell’Asse potevano già dominare con lo 
guardo il sottostante porto di Tobruk, nel quale la gloriosa spoglia 
lella vecchia San Giorgio, ancora in gran ‘parte emergente, sem- 
rava attendere il ritorno delle nostre bandiere. Le forze attaccanti 
uindi, si ripartivano in due grosse colonne, l'una delle quali, mar- 
ando verso nord, si dirigeva appunto verso il porto; l'altra invece, 
noveva in direzione sud-ovest, per attaccare gli ultimi baluardi di- 
ivi dell'avversario: il forte Pilastrino, il forte Solaro, che ca- 
vano, a lor volta, nelle prime ore della sera 

Sotto il fuoco infernale delle nostre artiglierie e l'azione vigorosa 
i numerose squadrigli: da bombardamento, la difesa» nemica già 
«va segni evidenti di sbandamento; nel corso della notte si pro- 
unciava la crisi. 

Alle ore 7 del mattino del 21, un parlamentare si presentava, con 
andiera bianca al Comando di una grande unità italiana: era la 
Poco dopo, i vessilli dell'Asse venivano piantati sulle rovine della 
ttà martire. 


ativo 


La sconfitta inglese appariva già, chiara ed inequivocabile, nel suo 
‘uplice valore: tattico e strategico. Tatticamente, essa aveva dimo- 
trato la superiorità della tempra e del. modo di combattere dei 
b!dati dell'Asse in confronto di quelli britannici, i quali, se qualche 
‘olta hanno potuto avere in Africa la meglio, hanno dovuto ren- 
lerne grazie soprattutto alla straordinaria loro superiorità di mezzi 
©l questa lotta soldati italiani e tedeschi hanno gareggiato per va- 


ore, disciplina, resistenza alle fatiche ed ai disagi, ma gli stessi 
famerati germanici hanno lealmente riconosciuto la magnifica con- 
olta delle nostre divisioni specialmente, dell’Ariete e della 


[rieste — ed un giornalista americano, il MacMillian del New York 
limes, non ha esitato ad elogiare apertamente le truppe italiane 
che hanno dato prova di un grande valore, ed alle quali la vittoria 
lelf'Asse è in gran parte dovuta 
Flena solidarietà d'armi e reciproca stima e fiducia hanno fatto 
ifdue contingenti alleati un magnifico strumento di guerra, per- 
etfamente amalgamato e saldo, di fronte alla variegata comp 
inè dell'esercito britannico, comprendente genti di ogni razza ed 
gni colore, fin degaullisti francesi e relitti del sovversivismo spa 
nolo, polacco e jugoslavo. 
A disposizione di queste truppe erano stati posti, anche questa 
olta, mezzi ingenti: carri armati modernissimi, inglesi ed america- 
artiglierie numerosissime, di ogni calibro ed*abbbndantissinio 


Le prime fotografie della battaglia di 

l'ordine di av e, duran 

nici entrano n pri T 
| 


A 
Matruh centrati dal tiro preciso del bombardieri, mentre sì procede 
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Sopra la piazzaforte sì stendono 
mezzi che gli inglesi hanno abba: 


veduta di Marsa Matruh, raggiun -germanichi 


forze cora 
zione della zona in cui operano 


liana provvede alla pro 


la caduta di Tobruk l'artiglieri 
le truppe dell'Asse battendo da una posizione avanzata le colonne del nemico in ritirata. 


munizionamento; apparecchi aerei u centinaia, in buona parte forniti anch'essi 
cagli Stati Uniti. Né mancavano abbondanti è ricolmi depositi di armi, carbu- 
ranti, lubrificanti, viveri, per il cui continuo rifornimento il Comando militare 
britannico aveva fatto, perfino, prolungare la linea ferroviaria da Marsa Matruh 
dapprima fino a Sidi Rezegh e poi più in là, fin quasi alle porte di Tobruk. 

Se la difesa della piazza, dunque, è così rapidamente crollata, ciò non si deve 
certo a mancanza di previdenze, a difetto di forze e di mezzi, ad insufficienza di 
armi. La fiacca resistenza, invece, con tutte le conseguenze che ne sono derivate, 
è da imputarsi piuttosto a deficienze nell'azione di comando (il generale Ritchie, 
che nel duello col generale Rommel ha dato prove di assoluta mancanza di idee e 
di risorse, è stato già sostituito, come già il suo predecessore Cunningham), alla 
scarsa attitudine bellica delle truppe, alla loro inferiorità assoluta in capacità 
di resistenza, fisica e morale, di fronte alle truppe dell'Asse, specialmente a 
quelle italiane, che i dirigenti britannici hanno avuto il torto di sottovalutare, 
così come troppo spesso — non ostante tante durissime lezioni, — essi hanno 
ostentato di sottovalutare la nostra azione, sulla' terra e sul mare. Se il crollo 
della difesa inglese è avvenuto tanto rapidamente, è stato soprattutto perché la 
guarnigione di Tobruk non ha saputo resistere ad un bombardamento, terrestre 
ed aereo così violento come quello scatenato dalle forze dell'Asse, né ha potuto 
sostenere l'urto dei nostri nuclei d’assalto. Certo, è sorprendente che una piazza 
come Tobruk abbia ceduto in poco più di ventiquattr'ore; ed è appena il caso di 
ricordare che, nel gennaio del 1941, occorsero ben dodici giorni di lotta accanitis- 
sima prima che lo stremato nostro presidio della piazza cedesse a forze infinita- 
mente superiori. 

Ma la sconfitta inglese esorbitava, fin dal primo momento, dal campo tattico, 
per sconfinare in quello strategico. Occorre anzitutto ricordare quale e quanto 
valore gli Inglesi avessero attribuito al possesso di Tobruk, e quanta orgogliosa 
sicurezza essi avevano ostentato circa la capacità di resistenza della piazza. Si 
potrebbe ricordare, in proposito, tutta un'abbondante letteratura anglosassone, 
giornalistica e radiofonica. Per la direzione della guerra britannica, Tobruk do- 
veva rappresentare una minaccia permanente contro l'Asse nella guerra in Africa 
Settentrionale, tant'è vero che gli Inglesi si sono ostinati a mantenerla, pur con 
sagrifizi non lievi, per oltre diciassette mesi; il punto di partenza per una ripresa 
offensiva britannica, il cui obbiettivo si spingeva fin oltre il deserto sirtico, fino 
addirittura a Tripoli; una base per il controllo sul Mediterraneo, più che mai es- 
senziale dopo la.perdita di Creta, e di sostegno per la difesa di Malta. 

Fin dall'ottobre 1941, il Capo dello Stato Maggiore imperiale britannico aveva 
definito Tobruk « il baluardo della difesa dell'Egitto »; la radio londinese aveva 
proclamato più volte-+a piazza di Tobruk-è diventata più formidabile che mal »; 
fino alla vigilia, si può dire, della Caduta, il comandante dell'VIII armata inglese, 
generale Ritchie, faceva assicurare che Tobruk non sarebbe stata colta alla sprov- 
vista e che, ad ogni modo, sarebbe stata difesa ad oltranza, 

La caduta definitiva della piazza, invece, non solo ha fatto fallire in pieno ogni 
disegno aggressivo degli Inglesi in Libia ed ‘ha reso anzi possibile l'ulteriore 
avanzata delle forze dell'Asse nel territorio egiziano, ma acquista un valore anche 
maggiore, quando le operazioni in Africa settentrionale siano considerate in un 
più vasto quadro strategico e si pongaro anche in relazione con le operazioni nel 
lontano Oriente, La tesi anglosassone. infatti, era che convenisse, temporanea- 
mente, perder terreno nel Pacifico, pur di mantenersi forti in Mediterraneo; si 
può dire, in certo senso, chè si sia sagrificata Singapore per gonservare Tobruk... 
Senonché, mentre nel Pacifico la situazione è venuta assumendo per le potenze 
anglosassoni aspetti quasi fallimentari, Tobruk è caduta anch'essa, e le truppe 
italo-tedesche marciario sul suolo egizio: la caduta della piazza mediterranea. mi- 
naccia di esser suscettibile di conseguenze, per il sistema imperiale britannico, 
rien meno gravi di quella, della grande base d'Oriente, così da far, constatare agli 
‘Aniglosassoni il fallimento di tutta la condotta strategica della I0ro guerra 


lle nostre unità motocorazzate in territorio egi- 
è qui sopra carri armati trasportati a bordo di automezzi 
vanzate; di fianco, scaglioni di prigionieri 
britannici catturati nella zona tra Tobruk e il confine libico. 


Intanto, i comunicati italiani e tedeschi seguitano 
u dar notizia dell'ulteriore, rapida avanzata versò l'oriente 
delle forze dell'Asse: superata la frontiera nella zona 
Capuzzo-Sollum; superata la zona di Sidi el Barrani, 
che rappresentò il limite massimo della nostra penetra- 
zione in territorio egiziano, nel settembre 1941, espugnato 
il ben munito campo trincerato di Marsa Matruh, le 
forze italo-tedesche hanno attaccato presso il Golfo degli 
Arabi l'ultima linea difensiva davanti ad Alessandria: El 
Alamein, e dopo aver operato lo sfondamento delle mu- 
nitissime posizioni inseguono il nemico sbaragliato che si 
ritira verso il delta del Nilo. 

Non è il caso, assolutamente, di avventare induzioni e 
previsioni di sorta; l'importante è di constatare che il 
nemico, incalzato dalle forze vittoriose dell'Asse, seguita 
a ripiegare verso est, lasciando prevedere sviluppi verti- 
ginosi alla nostra azione vittoriosa. 

Noi attendiamo, con la serenità e la calma dej più forti, 
eventi. 


Mentre il nemico perde una delle sue più munite piazze 
mediterranee, un'altrîî formidabile piazzaforte cade nel 
Mar Nero: Sebastopoli. Sulla quale ora sventolano le ban- 
diere della Germania e della Romania, 

In una rapida e travolgente azione, poi, a sud-est di 
Charkow, le armate del gruppo von Bock hanno potuto 
irrompere oltre la ristretta testa di ponte ch'esse avevano 
creata sulla sponda orientale del Donez, impadronendosi dell'importantissimo 
centro ferroviario e stradale di Kupiansk, ove convergono tutte le più importanti 
linee di comunicazione scendenti da nord verso il bacino del Donez, e cattu- 
rando oltre 20.000 prigionieri. 

Altri rilevanti progressi hanno compiuto anche, in questi ultimi giorni, le forze 
nipponiche, sta sul territorio cinese, ove esse procedono, man mano, all'annien- 
tamento delle forze avversarie nelle regioni del Cekiang e del Kiangsi, sia sul 
mare, ove ormai si son rese padrone di tutte le più importanti basi delle isole 
Aleutine; quelle isole, che nella concezione di certi strateghi americani dovevano 
costituire come una specie di ponte avanzato contro il Giappone. Invece i Giap- 
ponesi, proprio in questi giorni, hanno bombardato con i loro aerei località della 
costa orientale statunitense. 

È una felice concomitanza, insomma, di successi delle armi del Tripartito in 
tutti gli scacchieri di operazioni, nel cui quadro, però, la nostra vittoria in Me- 
diterraneò occupa un posto preminente, per le immediate, inevitabili ripercus- 
sioni ch'essa è destinata ad avere su tutto l'organismo imperiale britannico, il 
cui cuore pulsa, con ritmo sempre più irregolare, proprio nelle acque di quel 
mare di cui Londra si illuse di possedere e di poter indefinitamente conservare 


la piena signoria. 
AMEDEO TOSTI 


Nelle battaglie svoltesi in territorio egiziano sono caduti alla testa delle loro truppe 
il Comandante di Corpo d’Armata Ettore Baldassare (a sinistra) e il generale di 
Brigata Guido Piacenza, 1 nomi del quali si Inscrivono nell’albo glorioso accanto a 
quelli degli altri numerosi generali nostri caduti al loro posto di combattimento. 


"LA SECONDA BATTAGLIA 
DELLA CIRENAICA 


REDIAMO di far cosa gradita ai lettori riepilogando sintetica 
mente le fasi della seconda grande battaglia della Cirenai 
quella che — cominciata per iniziativa inglese — doveva cor 
cludersi nel più clamoroso insuccesso delle poderose forze 

britanniche. Più chiara riuscirà così la genesi della nuova battaglia 

che si sta combattendo ora per iniziativa dell'Asse ma in territorio 
egiziano. 

L'offensiva imperiale che il signor Churchill annunciò ai Comuni rie- 
vocando anticipatamente le glorie di Waterloo e di Blenheim e che una 
preparazione di cinque lunghi mesi avrebbe dovuto. rendere irresisti- 
bile e risolutiva, non sorprese nello scorso novembre le forze italo- 
germaniche ben temprate al cimento negli spiriti e nei mezzi. 

Quale l'intendimento del nemico? 

L'eliminazione dell'Asse dalla sponda settentrionale dell’Africa! 

Durante il primo affannoso viaggio d'oltreoceano il primo ministro 
britannico dichiarò, a più riprese, che l'Inghilterra scontava nel Paci- 
fico le vittorie libiche e che le molte truppe e’ gli abbondanti mezzi 
concentrati in Egitto per la seconda offensiva invernale antitaliana 
erano necessariamente mancati alla difesa di Hong Kong, della penisola 


Carta dimostrativa della prima 
gila della Cirenaica svoltasi dal 18 ai 29 nove 


era di fali proporzioni da escludere una fruttuosa pro- 
secuzione delle cperazioni in corso. Il compito era 
troppo arduo per uno strumento già così logoro. 

Ma Churchill fu di diverso avviso e preferì sostitui- 
re, per mano del docile Auchinleck, il comandante del- 
l'armata raccogliendo ulteriori forze da gettare nella 
battaglia, 

Per vero, il fattore numero fin dall'inizio aveva giuo- 
cato a favore del nemico; questi era infatti in condi- 
zioni privilegiate di fini dell'alimentazione della bat- 
taglia, il retroterra egiziano consentendo un'intensa e 
facile continuità di rifornimenti, un ininterrotto afflus- 
so di nuove unità. D'altra parte è nota la conforma- 
zione geotopografica della Cirenaica: un grande arco 
comprendente il Gebel; sotto di esso la corda dell'arco 
quasi tutta in'zoria desertica, collega Tobruk con il 
Sidbengasino; sicché ove la difesa non riesca a man- 
tenersi all'altezza di Tobruk, l'avversario può puntare 
direttamente con mezzi meccanizzati — attraverso il 
deserto privo di ostacoli — sulla regione a sud di 
Bengasi e minacciare di tagliare fuori le truppe che 
permangano sul Gebel. 

Ma italiani e germanici non si prestarono al giuoco 
e preferitono acquistare tempo e spazio allo scopo di 
dare maggior respiro alla loro manovra. 

Il movimento delle truppe dell'Asse verso le nuove, 
prestabilite posizioni, si compì con ordine e con metodo, 
al di fuori dell'immediata pressione delle forze ne- 
miche. Il ripiegamento fu disposto dai comandi ed ese- 
guito dal reparti in perfetta disciplina ed in sérdna 
calma; né poteva essere altrimenti, giacché fl morale 
delle unità dell'Asse era altissimo per la lunga con- 
tinuata serie di successi conseguiti. 

Il ripiegamento su Agedabia riuscì dunque piena- 
mente. Il successore di Cunningham, generale Ritchie, 
dopo avere risalito la corda dell'arco cirenaico con i 
superstiti elementi blindati, tentò di irrompere dal ci- 
glione gebelico alle spalle delle nostre unità in marcia 
lungo la costa e credè fors'anche di esservi riuscito; 
Radio-Londra farneticò, infatti, per più giorni, di di- 
visioni tagliate fuori, ma ad Antelat ancora una volta 
la vittoria fu meritato premio dei carristi italo- 
germanici. 

Sulla nuova linea le truppe dell'Asse venivano rior- 
dinate e potenziate grazie al crescente flusso e all'in- 
tensificato ritmo dei rifornimenti fra Italia e Libia, 

A questo riguardo, l’opera non sufficientemente nota 
della Marina italiana, chiamata a misurarsi con una 
flotta superiore di numero e orgogliosa della sua tra- 
dizione, va posto in adeguato risalto: il gran ponte 
ideale congiungente l'Italia all'Africa, di suprema im- 
portanza per l'alimentazione di quel teatro operativo, 
è stato mantenuto in efficienza grazie alla ininterrotta 
fatica e ai sacrifici oscuri dei marinai italiani cui si 
deve se ai combattenti libici non è mancato il neces- 
sario per resistere prima e vincere poi. 

Ancora uno sforzo il nemico compiva. 


seconda battaglia della Cirenaica. Qui sopra: artiglierie di 
: nostre pattuglie di fanteria in azione. 


Particolari del 
medio calibro in postazione. - In all 


malacca, del Borneo e in tutti quei teatri di guerra nei quali la bandiera 
Britannica passava, con una continuità sconcertante — sulla terra e sul 
mare — di sconfitta in sconfitta. 3 

‘Hong Kong valeva Bengasi: ecco la frase più o meno teatralmente 
ripetuta dal signor Churchill, a giustificazione della sua strategia. 

f postumi tentativi di minimizzare gli scopi dell'offensiva, per ricon- 
durlì nei più modesti limiti della difesa dell'Egitto, non hanno ingan- 
fiato nessuno: troppo erano in contrasto con. l'imponente spiegamento 
di forze effettuato dall'impero britannico non senza il largo concorso 
dell’alleato: americano. 

Tn realtà la propaganda nemica aveva preparato i suoi lettori ed 
ascoltatori ad un comodo corso degli avvenimenti: distruzione delle 
forte corazzate dell'Asse, conseguente avvolgimento delle divisioni di 
fanteria, successiva conquista facile e rapida dell'intera Libia. 

Gli avvenimenti assunsero un ben diverso sviluppo. 

L'urto iniziale della massa maggicre delle forze avversarie si abbatté, 
com'è noto, sulla divisione corazzata « Ariete » la quale seppe resistere 
£d ogni attacco attraverso una serie di combattimenti costituenti pagine 
illustri nella storia recente — e pur già gloriosa — del carrismo ita- 
liano, emulo di quel carrismo tedesco che su tutti i campi d'Europa 
non ha conosciuto che vittorie. 

‘Contenuto dapprima, l'urto britannico fu infranto poi dal valore e 
dalla capacità manovriera delle unità dell'Asse: 12.000 prigionieri, fra 
| quali 5 generali, oltre 1.100 carri armati e autoblindo distrutti 0 cat- 
turati, 271 aerei abbattuti, testimoniarono dei cospicui vittoriosi risul- 
tati conseguiti nella prima fase della lotta. _. 

un generale Cunningham, il quale dopo dieci giorni di battaglia vo- 
leva sospendere la grande azione riconoscendo d'essere stato vinto, 
aveva maturata una decisione saggia poiché l'usura delle sue forze Carta dimostrativa, della seconda fase dell'offensiva inglese 5-29 dicembre 191. 
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Ogni vittoriosa azione delle Armate dell'Asse è caratterizzata da una perfetta coesione ‘dei servizi e ‘dal concorso 
qi tutte le armi. E mentre l’Aviazione compie la sua opera distruttiva sulle posizioni e sulle basi nemiche, la Ma- 
rina scorta i convogli che portano rifornimenti preziosi e combatte sul mare, creandosi così le migliori condizioni 
per l'azione delle truppe ‘di terra. Qui vediamo un convoglio in. navigazione verso la Libia scortato da cacciator= 
Dediniere. - Sollum fotografata dall'alto durante’ un'azione dei nostri bombardieri. - Sotto: il Capo di Stato Mag: 
Kiore Generale, Eccellenza Cavallero, promosso Maresciallo d’Italia, tra il Maresciallo Rommel e il generale Bastico: 


Dopo avere ripetutamente sondato con forti nu- 
elei esploranti la consistenza del nostro schieramen- 
to, i britannici tentarono, con largo impiego di 
mezzi corazzati, un attacco di carattere avvolgente 
contro la nostra ala meridionale. 

Reparti meccanizzati italiani e tedeschi, con ra 
pida contromanovra, colpirono sul fianco le unit 
avversarie: gli inglesi perderono carri armati e 
autoblindo in misura tale da intaccare la consisten- 
za delle loro unità corazzate. 

La crisi era superata: le sorti della lotta erano 
sul punto di subire un radicale capovolgimento. 

Una vigorosa azione di forze blindate italo-tede- 
sche dava luogo, il 23 gennaio, ad un violento urto 
ad oriente di Agedabia: una brigata avversaria 
veniva avvolta, battuta, annientata. 

Con sicura intuizione i Comandi locali coglieva- 
no l'occasione propizia e poiché una seconda bat- 
taglia intorno a Msus aveva tre giorni dopo uguale 
favorevolissimo esito, la marcia in avanti veniva 
risolutamente continuata: il nemico, sorpreso, si 
ritirava disordinatamente. 

Le forze dell'Asse, cento volte date per distrutte, 
risorgevano più efficienti di prima e riconquista- 
yano Bengasi e Derna, giungendo fino ad Ain 
Gazala. 

L'arma aerea era stata, da parte sua, mirabile 
nell’abnegazione, costante’ nell'audacia senza pari: 
cacciatori e bombardieri si erano prodigati nei cieli 
dell’Africa anche quando, a giudizio dello stesso 
avversario, proibitive erano le condizioni atmo- 
sferiche, recando alle truppe impegnate a terra il 
sostegno materiale e ‘morale di una cooperazione 
indispensabile. Ed altro importantissimo contributo 
alla vittoria aveva dato l'aviazione dell'Asse, con- 
correndo potentemente ad assicurare — insieme 
con la Marina — il transito dei nostri convogli nel 
Mediterraneo. 

Al sig. Churchill non rimaneva che chiudere af- 
frettatamente la discussione alla Camera dei Co- 
muni perché l'atmosfera non fosse arroventata 
ancora di più dalla notizia della riconquista di 
Bengasi: la battaglia, che egli allora affermò — 
mentendo — essere in corso, era ‘in realtà termi- 
nata e la campagna nuovamente decisa nei suoi 
sostanziali risultati. 

Ma nell'ora del trionfale epilogo non potevano 
essere e non furono dimenticati gli eroici difen- 
sori italiani e tedeschi di Bardia e di Sollum-Hal- 
faya: quei presidi, comandati con ferrea volontà 
rispettivamente dal generale Schmitt e dal gene- 
rale De Giorgis, assolsero alla loro funzione ritar- 
datrice con fermezza e coraggio esemplari e pie- 
garono soltanto allorché la deficienza di viveri, e 
soprattutto di acqua, rese umanamente impossibile 
la prosecuzione della lotta. Onore a Loro! 


1 generali Ettore Bastico e Erwin Rommel hanno 
legato i loro nomi già illustri alla vicenda gloriosa. 
Il Comandante Superiore delle Forze Armate nel- 
l'Africa Settentrionale ed il Comandante dell'Ar- 
mata corazzata d'Africa hanno operato in perfetta 
collaborazione secondo le direttive del Duce im- 
partite in luogo dal Capo di Stato Maggiore Gene- 
rale sempre presente nei momenti decisivi. A tale 
armonica collaborazione si deve se riuscì possibile 
in un primo tempo distruggere gran parte delle 
forze nemiche, sottrarre successivamente le nostre 
al pericolo di un annientamento inevitabile dato il 
continuo afflusso di rinforzi nemici, riconquistare 
infine il territorio cirenaico attraverso la fulminea 
controffensiva, 

ll Duce e il Fihrer hanno premiato questi valo- 
rosi, e la fratellanza delle armi ha trovato eco 
profonda nei cuori dei capi come dei gregari: auspi- 
cio sicuro di quella intesa fra i due popoli che è 
la più bella certezza non solo della presente realtà 
bellica, ma anche della pacifica ricostruzione del- 
l'Europa di domani. 

Artefici primi del successo rimangono però i sol- 
dati, questi splendidi soldati italiani e tedeschi che 
non conobbero limiti nella fatica, nel sacrificio, 
nell'adempimento del dovere e che, anche nelle ore 
più difficili, mantennero integra la loro fede nella 
Vittoria. 

Per questo l'Italia e la Germania guardano a 
loro con riconoscente fierezza, per questo lo stesso 
nemico ora li teme e li rispetta, per questo il mondo 
li ammira. 


È l TRIARIUS 


IL PREMIO AGLI EROI DELLA 
BATTAGLIA DI PANTELLERIA 


Nei giorni scorsi il Duce, pilotando personalmente il suo trimotore, si è recato in. Sardegna, in Sicill 
Calabria per passarvi in rassegna le schiere dei nostri eroici aviatori e marinai e conse di sua 

le ricompense al valore agli equipaggi che avevano partecip: a gloriosa battagli: vale nel 
diterraneo, Sei imponenti manifestazioni hanno così avuto lu il più vibrante lo nel bre 
giro di 37 ore în aeroporti e basi navali, che il Duce ha raggiunto successivamente, percorrendo in com- 
plesso 1800 chilometri in volo, e fregiando di medaglie e croci di guerra il petto di combattenti, ai quali 
ha rivolto alte parole di elogio. Qui, fissati dall'obbiettivo, alcuni momenti: del fervido rito guerriero. 


Ar RS LI IE et A E 


‘IL SERVIZIO DEL LAVORO 


ERVIZIO del lavoro 
o mobilitazione ci- 
vile? Nessun equi- 
voco è consentito in 
proposito: servizio del la- 
voro e non mobilitazione 
civile, perché in questa 
seconda denominazione 
quell’aggettivo «civile» 
stava come a contrappor- 
si a tutto ciò che è mili- 
tare. Tale antitesi in re- 
gime fascista e in pieno 
clima di guerra, deve ri- 
tenersi definitivamente su- 
perata. Ogni dimostrazio- 
ne è superflua. 

Come funziona il Ser- 
vizio del lavoro? Il Testo 
Unico delle leggi sulla di- 
sciplina dei cittadini in 
tempo di guerra stabili- 
sce, prima di tutto, che al 
Servizio del lavoro prov- 
vedono il Partito nazio- 
nale fascista e il Ministe- 
ro delle Corporazioni con 
competenze precise e ben 
delimitate. Il P. N. F., che 
già da due anni ha espli- 
cato la sua azione tenace 
per l'organizzazione della 
Nazione in guerra ed al 
quale per funzione istitu- 
zionale spetta anche il 
compito della preparazio- 
ne spirituale dei cittadini, 
è apparso l'organo più 
idoneo a compiere le ope- 
razioni di censimento e ad 
istituire i corsi di adde- 
stramento professionale. 
L'assegnazione e la chia- 
mata per il Servizio del 
lavoro dei cittadini sog- 
getti a tale obbligo, poi- 
ché implica una valutazio- 
ne delle esigenze dei vari 
settori dell'economia na- 
zionale e la valutazione 
dei bisogni delle aziende, 
a cui saranno assegnati i 
mobilitati per il Servizio 


del.lavoro, o dalle quali saranno tratti elementi per essere assegnati ad altri enti, 
è riservata esclusivamente al Ministero delle Corporazioni, che esercita tale po- 
testà a mezzo dei Prefetti del Regno. Con le nuove disposizioni vengono sottoposti 
all'obbligo di Servizio del lavoro, ciascuno secondo l'età, le proprie condizioni fi- 
siche o familiari e la propria capacità tecnico-professionale, gli uomini dai 14 ai 
70 anni compiuti e le donne dai 14 ai 60 anni. 

e L'obbligo del Servizio del Invoro è dunque generale, cioè per tutti. Possono in 
casì eccezionali essere dispensati coloro che dimostrino di trovarsi in speciali 
condizioni di famiglia, ovvero in condizioni di salute tali d'aver bisogno di spe- 
ciali cure e sino a quando durino tali condizioni. Sono anche dispensati gli \ap- 
partenenti ai Corpi armati dello Stato, delle Provincie e dei Comunà, nonché i 
seminaristi, gli allievi interni di istituti cattolici per le missioni e gli apparte. 
nenti ad ordini religiosi. Non vi sono altre eccezioni. Le disposizioni di legge 

| sono in questo senso senza limiti. Tutti i cittadini, qualunque sia il loro im- 
piego o la loro professione. possono essere chiamati in ogni momento a prestare 
ia loro opera, tutti essendo impegnati a dare il loro contributo alla resistenza 
«del fronte interno del Paese. Le condizioni d'impiego e di lavoro sono quelle 

previste dai contratti collettivi di lavoro. Così si è salvaguardato il blocco 
dei salari ed impedita ogni forma d'inflazione o di diverso trattamento eco- 

| nomico. 

TL Servizio obbligatorio è stato introdotto in quasi tutti gli Stati impegnati nella 
guerra. In Germania, secondo l'ordinanza emanata il 13 febbraio 1939 per la ga- 

| fanzia del fabbisogno di forze per compiti di particolare importanza politico- 
statale, tuttîì gli abitanti del territorio del Reich, — uomini e donne idonei al 
lavoro — possono essere soggetti al lavoro comandato. L'impiego di donne in 
tempo di guerra è stato regolato con particolare ordinanza. del Ministro del 
lavoro del 29 settembre 1939. In essa è detto che il servizio comandato per le 
donne deve limitarsi a quei casi in cui, esaurite tutte le possibilità dell'arruola- 
mento normale (propaganda, azione di convincimento attraverso gli organi del 
Partito, ecc.) non risulti garantita la necessaria copertura di fabbisogno delle 
aziende interessanti l'economia di guerra. 

Lo sforzo della Germania in questo senso è veramente gigantesco. Alla fine 
del 1941 risultavano occupati in Germania circa 40 milioni di lavoratori tedeschi 
così ripartiti: agricoltura 10.800.000 (di cui 4.900.000 uomini e 5.900.000 donne); in- 
dustria e artigianato 16.500.000 (12.600.000 e 3.900.000); commercio e scambi 
6.800.000 (4.400.000 e 2.400.000); servizi pubblici 4.000.000 (2.800.000 e 1.200.000); ser- 

| vizi domestici 1.500.000 (20.000 e 1.480.000). Totale generale 39.600.000, di cui 


24.720.000 uomini e 14.880.000 donne. ; 
L'agricoltura è diventata in Germania una occupazione prevalentemente fem- 
‘ minile: i servizi domestici sono quasi esclusivamente affidati alle donne e nel- 
l'amministrazione, nella vita culturale e nelle libere professioni, dove sono occu- 
rate oggi circa un milione di persone, 600.000 sono donne. Oltre i lavoratori te- 
deschi e 300 mila lavoratori italiani, che sono considerati camerati e fratelli di 
lavoro, animati dalla stessa fede e dalla stessa idea, la Germania si giova di 
circa 3 milioni di lavoratori stranieri così ripartiti secondo le cifre della fine del 
dicembre 1941. Belgio 121.501 (106.832 uomini e 14.669 donne); Bulgaria 14.578 
(14.352 e 226); Danimarca 28,895 (25.319 e .3576); Francia 48.567 (34.042 e 14.525); 
ex Jugoslavia 108.791 (82.799 e 25.992); ex Polonia 1.007.561 (844.831 e 162.730); 
Slovacchia 80.037 (53.993 e 26.044); Ungheria 34.990 (25.390 e 9.600); Protettorati 
‘740.052 (111.818 2 28.254); altri 189.919 (137.348 e 52.571). Totale 2.139.553, di cui 
1.667.349 uomini, e 472.204 donne. “I 
Quale sia il valore, oltre che economico, del concorso del lavoro italiano in 
Germania, spiegava chiàramente il Sottosegretario alle Corporazioni Giuseppe 
Lombrassa in una recente lezione all'Istituto di cultura fascista. «Il contributo 
che ha dato l’Italia, la partecipazione delle nostre maestranze all'incremento 
‘lella produzione bellica della Germania rappresenta — come già ho avuto occa- 
sione di affermare durante î miei viaggi in Germania e di sancire solennemente 
| nei protocolli conclusi col dott. Ley, capo del Ironte Tedesco del Lavoro — un 
vero e proprio contributo di carattere militare che l’Italia ha offerto alla Na- 
zione amica e alleata. Autentici soldati sono da considerare i nostri lavoratori, 
che in molteplici occasioni e specialmente durante î bombardamenti e le incur- 
sionî nemiche nelle zone industriali della Germania, hanno dato meravigliosa 
lirova del loro comportamento e del loro valore. Alcuni di essi sono caduti e 
Sono caduti da eroi come i soldati in combattimento. Questo contributo di sangue 
- dice meglio delle parole quale sia per î lavoratori, per tutti gli italiani, il supre- 


mo dovere dell’ora ». 


È L’Eccellenza Giuseppe Lombrassa, 


Pi 


ba 


E l'Italia? Qual'è ìl suo potenziale di lavoro? A questa domanda il Sottose- 
gretario Lumbrassa, l’intrepido combattente della guerra di Spagna, lo studioso 
severo di problemi sociali, al quale îl Duce ha affidato il compito di organizzare 
il Servizio del lavoro, ci ha risposto con la consueta precisione: 

— Complessivamente si può calcoiare che la popolazione italiana, la quale si 
trova nell'età produttiva e. cioè, fra i 15 e i 64 anni compresi, sia, fra uomini e 
donne, di 26 milioni, Al di là ed al di qua di questi limiti vi sono milioni di 
miecoli lavoratori e di vecchi lavoratori i quali, malgrado l'incompleto rendi- 
mento individuale, contano come coefficiente produttivo in misura non trascu- 
rabile, a compenso del mancato rendimento di coloro che fra i 15 e i 25 anni 
Stolgono ancora un'attività preparatoria o formativa. Questa cifra dei 26 milioni 
non è, intendiamoci bene, la cifra delle nostre unità lavorative, ma essa si può 
considerare come un elemento di misura, un indice del potenziale del lavoro ita- 
liano la cui conoscenza è, nell'attuale congiuntura, una delle condizioni deter- 
minanti per l’impiego totalitario delle nostre energie di lavoro. Questo nostro 
1 otenziale del lavoro”e stato via via impiegato e sempre più utilizzato e in un 
certo senso assorbito dalla nostra economia di guerra. Ma quest’assorbimento, 
nonostante il crescente numero dei soldati alle armi, non. è totale. 

E per quale ragione siamo giunti soltanto oggi al Servizio del lavoro? 

— Perché fino ad oggi non se ne sentiva il bisogno. La risposta più che essere 
d' natura economica è d'ordine morale e psicologico. IL nostro senso di equi- 
librio e di misura, che ci tiene ben fermi sulla,terra, ci fa rifuggire da costru- 
zioni astratte, ci allontana da provvedimenti che non siano richiesti dalla realtà, 
ci preserva da esperimenti non dettati imperiosamente dalle necessità, ci fa 
disprezzare ogni politica di laboratorio. Ciò che non è necessario è inutile o 
dannoso. Sarebbe stato ridicolo che avessimo istituito il Servizio del lavoro 
quando in Italia c'erano 400.000 disoccupati. Venuto il bisogno, stabiliti i piani di 
produzione, riscontrato che per realizzarli gl'italiani dovevano lavorare di più, 
o diversamente o meglio, ecco il lavoro diventare obbligatorio. Noi riteniamo, 
senza tema di essere smentiti, che una buona metà della popolazione italiana 
possa rendere assai meglio e più che oggi non renda. Questo diventa per noi 
l'imperativo dell'ora, il supremo obiettivo della nuova politica ' e disciplina del 
lavoro, che il Duce ci ha affidato come un ordine di guerra. Di tutte le lotte 
contro gli sprechi, quella contro lo spreco dell'uomo mi sembra la più urgente 
e umana. Accanto a questa più alta esigenza vi sono delle esigenze minori, 
dirò così, occasionali che hanno determinato l'istituzione del Servizio del lavoro 
con le relative disposizioni sulla precettazione ed in genere sulla disciplina dei 
cittadini in tempo di guerra. Anzitutto la necessità di reclutare mano d'opera in 
alcuni particolari casi in cui si è riscontrata — nei periodi di punta — una ec- 
vezionale deficenza. Una deficenza di mano d'opera non generale, ma limitata ad 
alcuni settori specialmente dell'agricoltura. Accanto a questa necessità si è ma- 
nifestata l'altra di evitare una perturbazione, che minacciava di tradursi in un 
accaparramento di braccia e in una gara degli alti salari, Il che avrebbe si- 
gnificato rialzo generale dei prezzi, aumento lael costo della vita, corsa all'infla- 
Zione. Viceversa il Servizio del lavoro assicura che le prestazioni della mano 
d'opera verranno effettuate in base alle tariffe sindacali e che in nessun inodo 
salari di fatto sì sostituiranno arbitrariamente a quelli stabiliti dai contratti 
collettivi di lavoro. 

— Quali sviluppi avrà il Servizio del lavoro? 

— Gli scopi immediati che ci proponiamo di conseguite si possono così com- 
pendiare: 

1) Avviare al lavoro quelli che si trovano senza occupazione per la soppres- 
sione di attività economiche non strettamente attinenti alla guerra, quelli che si 
trovano senza; luvoro perché al lavoro seno sempre sfuggiti come gli ebrei e gli 
eleganti sfaccendati professionali che rappresentano un peso morto nella vita 
del Paese e che offendono con la loro oziosa esistenza, tanto più quando essa è 
adornata di benessere sociale ed economico, la dura e combattuta esistenza delle 
masse dei combattenti e dei lavoratori. A questo proposito è già, stato annun* 
ziato che il 3 giugno scorso il primo contingente di ebrei della Provincia di Roma 
è stato avviato ai lavoro. Perseguiteremo e: colpiremo, inoltre, tutti gli elementi 
asociali, irregolari, parassiti, che disonorano se stessi e il Paese. Gente che vive 
fuori delle guerre e delle rivoluzioni; che non dà alla Patria un ‘contributo di 
veruna specie, non di opere, meno ancora di sangue, che passa la vita fra i 
grandi alberghi, le spiaggie alla moda e il tappeto verde. Come nella vita uni- 
taria e collettiva del popolo non tolleriamo gli artisti puri che pretendono di vi- 
vere nelle torri d'avorio, così nella vita morale ed economica del Paese non tol- 
lereremo individui che si sottraggono alle durezze e ai sacrifici che la guerra 
deve a tutti — dico 4 tutti — imporre, Tenderemo, per ciò, decisamente, a qua- 
iunque costo, alla loro distruzione. A questo fine il Servizio del lavoro sarà uno 
strumento potente di quell’opera di moralizzazione della vita italiana che il Par= 
tito, centro e motore della Nazione, decisamente persegue. 

2) Assicurare il rispetto dei patti di lavoro e che, in ogni caso, le prestazioni 
della mano d'opera vengano effettuate in base alle tariffe sindacali. 

3) Provvedere alla ripartizione manovrata delle forze di lavoro spostandole 
secondo le superiori esigenze della produzione nazionale e della guerra da un’im- 
presa all'altra, da un ramo di industria all’altro, da un ‘settore produttivo al- 
l’altro, da provincia a provincia, apportando una riduzione in tutti i reparti 
ed uffici delle aziende e curare fino al minimo particolare l'impiego dei lavo- 
ratori specializzati, i quali debbono essere utilizzati al massimo della loro 
capacità. 

4) Sfruttare al massimo il nostro potenziale di lavoro ed eliminare il modo 
corrente di rappresentare la mano d'opera disponibile come un fastidioso pro- 
blema di collocamento. Assicurare, quindi, alle forze di lavoro italiano un piano 
generale e organico, che ne assicuri un impiego razionale senza dispersioni e lo 
ripartisca secondo la gerarchia della necessità della guerra. Perfezionare il si 
stema come è nelle direttive del Duce e provvedere al suo massimo rendimento. 

5) Estendere l’impiego della mano d'opera femminile gradualmente, ma in- 
flessibilmente, per sostituire nelle attività meno faticose l'opera delluomo. Qu 
sto impiego delle donne terrà naturalmente conto delle esigenze delle famiglie 
italiane e di quelle attività di lavoro familiare e materno che ha anche il suo 
peso economico. Queste esigenze saranno considerate e rispettate fin quando 
sarà possibile; ma, prima di esse, verranno valutate con assoluta precedenza le 
esigenze dell'interesse nazionale e della guerra per cui anche nel campo fem- 
minile nessuna diserzione sarà ammissibile nell'età produttiva. 

— Quale compito spetta alle organizzazioni sindacali nel Servizio del lavoro? 

— Sia detto .una volta per sempre: l'istituzione del Servizio del lavoro non vuol 
dire che lo Stato si sostituisca alle organizzazioni sindacali; che, cioè, il Ser- 
vizio del lavoro, per essere un servizio dello Stato, si svolga al di fuori 0, peggio, 
contro l'ordinamento sindacale e corporativo. Deve restare, invece, ben chiaro 
nella mente di tutti che i principi del sindacalismo fascista sono e saranno in- 
tangibili. Con l'istituzione e l'estensione del Servizio del lavoro le organizzazioni 
sindacali sono chiamate a più alti e vasti compiti, in quanto si allarga la loro 
sfera di competenza, aumentano le masse di coloro che chiederanno ad esse la 
tutela giuridica, la rappresentanza politica, la difesa dei loro interessi economici 
e morali, l'applicazione dei contratti collettivi di lavoro, l'adozione di tutte le 
forme assistenziali e previdenziali di cui godono i nostri lavoratori, 

— Se ho ben capito il Servizio del lavoro finirà per assumere il valore di una 
vera e propria politica generale del lavoro, che supera il vecchio concetto pri: 
vatistico. 

— Indubbiamente. Si supera, infatti, il vecchio concetto isti 314 
il datore di lavoro, il capitalista che si cerca la mano fi Ca Ùi 
ha bisogno e le paga come vuole, secondo la legge della domanda e dell'offerta 
Questo Servizio del lavoro vuole un nuovo concetto, per cui è lo Stato choo 
nell'interesse generale del Paese, cercare il lavoratore, obbligarlo u puoaceti 
sempre più e sempre meglio per un aumento più alto della capacità econcuite 
del Paese, la quale è in questo momento una condizione della vittoria. ite 

L'etica mussoliniana ha sostituito al vecchio concetto di cittadino duello di 
produttore. Da tale concetto deriva dunque l'esclusione della libertà di anu,;o: 
tiva, di abbandono del lavoro, di trasferimento verso impieghi più redditizi ey 
e vero che il Servizio del lavoro rappresenta una deroga © una visicatiet Se 
principio e della concezione democratica della libertà, noi possiamo art ne del 
punto di vista fascista e corporativo, considerarlo come una conquista sotto 
come l'accelerazione di un processo destinato a realizzare quei rapuoni fo ele 
viduo e Stato, che sono alla base della concezione del corporali, i71 Ndi- 
l'individuo è chiamato a rispondere del suo comporiamente tn auto per cui 
di un gruppo professionale ed economico, quanto membro 

Il Servizio del lavoro è corporativismo integrale in atto, che attua vii 
aavnesi tai momento ati desta a PO ‘ua pienamente 

questo eccezionale momento — i principi fondamentali del nostro amento 


mento sociale ed economico. 
SPECTATOR 
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EVA, MADRE 


DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D'’ARLE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, moglie di Mario Guarnieri. erce di fare ina nina mattina e in un giardino incontra 

RIASSUNTO DELLE PUNTATE torio a casa. Qui Eva conosce la madre del bimbo che si offre di accompagnaria alta einicr An un giardino Incontra Da huogi nell'imminenza dei 
nba Nella clinica Eva capita Vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, ene è nino Peirossima ai parto. Eva e Giovanna appena si.sono conosciute, trovano l'una nel- 
Parto. Nella Cis comprensione per le proprie ansie. Il soave motivo della maternità domini tisi Pr fo all'arrivo del chirurgo che deve intervenire poiché Gio» 
Valtra una dolce combizto fisiologico. Giovanna non supera l'intervento, chirurgico, però Il Pambina mio: titse ‘Agure di gestanti sfilano nella corsia. Eva, in attesa del parto, 


Vanna e. nenslero alla sua vita passata, al suo amore per Mario, non più corrisposti 


Fon eeco che Mario viene a cercarla € l’incontro imprevisto risveglia nel suo cuore l'antico 


torna cOLe gi convince che Mario è migliore di'tanti altri uomini. E continua, A Bentere ‘agli eventi che ll hanno messi l'uno a fianco dell'altro. I 
. In questi pensieri EV: 
Zi momento del parto e dà alla luce una bambina. Eva è.ura felice, ma piena d'ansie per la sua creatura. Eva ascolta le storie d'amore che altre degenti le fr 
alla licommossa. Per alimentare una neonata cui la mamma è morta le degenti trafgono artificialmente latte dai loro seni. 


_. Basta, ora dormite pure se ne avete voglia, — le disse l'infer- 
XII micra: ‘quindici grammi è quello che ci vuole per il bambino che 
è nato ieri nel pomeriggio. 

— È il bambino di quella donna che. 

_ Sì, di quella poveretta. È un bel bambino. 

— È ‘darete a lui il mio latte? 

E dere/ee della signora Monaldeschi e della signora Giannini è troppo 
denso per un bambino così piccolo. E ora dormite pure, si vede che siete stanca 
denso Der ire ore avremo bisogno di nuovo di una diecina di grammi, ma adesso 
riposatevi. 

posateri: ciò cadere sui cuscini con un sospiro di sollievo. Come attraverso 
url E chbia vedeva la Giannini e Bianca che si vestivano. Bianco 2Mev4 27 bel 
UnA iello di morbida lana scozzese e un cappello di feltro a. piccola tesa che 
iacnceva sembrare una giovinetta sportiva. La Giannini indossò un mantel- 
Jon grigio, di taglio quasi maschile, degli stivaloni ‘alti di cuoio spesso e si 
legò un fazzoletto di lana intorno al collo. Non portava cappello. Si pettinò a 
lungo guardandosi nello specchietto della borsa, sì mise gli orecchini; due 
perle abbastanza grandi, che forse erano autentiche. 

Srle fostra suocera è giù che vi aspetta, — disse l'infermiera a. Bianca. E sog- 
giunse rivolta alla Giannini: — E voi ve ne andate da sola? Non viene a pren- 
dervi nessuno? 

"" vi pare che abbia bisogno di compagnia? Prendo un'auto e in meno di 
un'ora sono a casa. 

Te due donne andarono di letto in letto a salutare le compagne che resta- 
vano, poi presero i. figli fra le braccia e uscirono. E subito l'infermiera can- 
Vano rloro nomi sulla lavagna che sovrastava i letti. Poi, rivoltò i materassi 
e li ricoprì di lenzuola pulite. 

1 Find delle due donne che viene qui, — disse poi mentre Feriiona due nuovi 
nomi Galle lavagne, — ha messo al mondo un bambino morto. Non vi meravi- 
Bliate se è poco gentile e non ha voglia di parlare. ; 1 

“2 Ma è un posto che fa spavento questo, — ‘gemette la donnina anemica, 

i ino. 
ieri è morta una donna, oggi un binomi, — disse l'infermiera; radunando le 


— Oh la gente muore anche fuori di qui 
lenzuola Pe — qui uno ci fa più caso, ecco tutto, Del resto da più di due 


mesi non era successo niente. Se le ‘donne arrivano qui malate noi non pos- 
siamo farci niente, di malattia si muore dovunque. Ò cl 

Poco dopo, una ‘infermiera bassa e grassa, la stessa che aveva ricevuto Eva 
il mattino prima, entrava ‘spingendo davanti a sé il letto a rotelle. Vi giaceva 
il l'donna che sembrava aver passata da un pezzo la quarantina, molto grassa 


€ dal viso stanco. Apparteneva ad un genere di donne, dai fianchi sformati 
dai seni cadenti, dai capelli sempre un po' in disordine, che Eva, agile, quasi 
Scarna, sempre ben ondulata e curata, aveva spesso guardato con antipatia se- 
Ereta. Anche ora, benché fosse così stanca e tutto le si confondesse intorno a 
Fico a poco, pensò che era proprio spiacevole dover vivere per dieci giorni 
vicino ad una donna simile. 

Pochi minuti dopo anche la seconda donna entrava nella camera, la madre 
senza figlio. Era una giovane bionda, molle, dal viso puro, ma già un po' de- 
formato dal grasso. Dava un'impressione di -grande mitezza e di bontà quando 
ieneva gli occhi bassi, ma il suo sguardo era duro, terribile, disperato. Sem- 
brava un'altra, appena sollevava le palpebre. 

€ donne cercavano di non guardarla, e di non guardare 
culle ai piedi dei loro letti e tutte avevano lo stesso pensiero: le Piega 
sig fio, Dio; se morisse il mio bambino non so quello che farei. Non so quello 
che farei 
nl donna giaceva in una posizione contorta e affaticata, appoggiata sul gomito, 
la testa eretta, lo sguardo fisso davanti a sé, cieco e dis e N 
la culla vuota, ai piedi del letto. eso e dperato Prn E 

‘solo mezz'ora prima giaceva sullo stesso letto il bel corpo possente della Gian= 
nini che si strappava dal petto sangue e latte per nutrire bambini che non co- 
nusceva. E sul letto dove ora riposava la donna grassa e disfatta, già sulla so- 
glia delia vecchiezza, giaceva Bianca dai ciechi occhi splendenti, bionda e leg= 
gera come una fata. 

‘7° Questa casa è come uno scoglio, — pensò Eva confusamente, — dove un'onda 
si infrange, scompare, e subito ne viene un’altra, e poi un’altra e un’altra ancora 
E tutte si somigliano e tutte sono diverse. ì 

Gli occhi le si chiudevano, il ritmo’ di quel mare lontano la cullava, dolce- 
mie o tua anima stava per disfarsi nel nulla, nel profondo sonno senza $0- 
gni, delle grandi stanchezze. 

Ma in quel momento l'infermiera entrò nella camera portando rin bambino fra 
le braccia, e andò a deporlo nella culla vuota. La madre senza figlio balzò'a 
sedere di colpo, come se il suo corpo non fosse tutto una ferita. È 

"To non voglio nessun bambino qui al posto del... in quel posto... portatelo 
via, non voglio bambini di altre donne accanto al mio letto. — La sua voce era 
Fura, tagliente, eppure rotta, un diamante spezzato. 

479 ‘l'ordine del primario. Nell’altra camera non c'è posto per la sua culla, 
abbiamo dovuto tenerla finora. accanto al lavandino e ci disturbava continua- 
mente. 

© Perché non lo mettete accanto al letto della madre? 


| — Perché la madre è morta. 


| —Evà sollevò il capo, lentamente, lo sguardo fisso sulla culla nella quale la 


creatura giaceva, tranquilla, sazia, 

— E il figlio di Giovanna, — pensò dolcemente. — Non piange più, non ha 
| più fame, ha bevuto il mio latte. 

— Io... io non voglio vederlo... — la voce della donna erà meno dura ora, 
ma sempre più commossa, sempre più tremante, — portatelo via sorella, per 
l'amor del cielo... io.., io non posso vedere un bambino a quel posto... porta- 
telo via, altrimenti mi alzo e me ne vado... non potrete costringermi a restar 
qui per forza... io... io non voglio... portatelo via sorella! : 

— Lo lasceremo qui finché viene il primario, va bene? Tanto io non' posse 
portarlo via senza il suo ordine. Che no'a vi dà, povera creatura, non lo..ve- 
dete come è buono, sta zitto zitto per non disturbarvi? — Ma proprio in quel 
momento il pupetto gettò un grido così energico e imperioso, che le donne in- 
torno sorrisero involontariamente, meno quell’una che pareva per sempre in- 
capace di sorriso. 

— Anzi, il primario ha detto che voi dovreste allattarlo, — riprese l'infer- 
miera cominciando a fasciare di fresco i bambini perché l’ora del pasto si av- 
Vicinava di nuovo, — il bambino non è forte e il primario ha detto che nei primi 
otto giorni non dobbiamo dargli una sola goccia di latte comune. Ma ora che 
sono andate via le due donne che erano qui non so proprio come faremo, 

— Forse sorella io potrò.. — mormorò Eva timidamente, 

— Ma no, voi avete appena abbastanza latte per la vostra, — parve ad Eva che 
l'infermiera le facesse segretamente segno di tacere, di non insistere. — Ma 
Voi, signora... — si interruppe un momento per leggere il nome segnato sulla 
lavagna a capo letto, — voi signora Vincenzi potreste allattarlo in questi nove 
o dieci giorni che restate in clinica. Vi farebbe anche bene, altrimenti il latte 
si ristagna e... ma che fate... siete diventata pazza?.. — e corse verso la donna 
che aveva appoggiato i piedi per terra e cercava di alzarsi. 

|_— Lasciatemi... non mi toccate... voglio andar via... non voglio veder nes- 
sun bambino a quel postol.... Ma siete proprio senza cuore che volete costrin- 
germi a... Lasciatemi, vi ho detto, voglio andarmene, voglio andarmene... non 
Voglio più vedere nessuno, voglio andar via di qui, a casa mia... — il dolore le 
dava tanta forza che l'infermiera riusci solo dopo molto stento a farla sdraiare 
di nuovo sul letto. 

{— Siete proprio pazza, volete farvi venire la febbre e Dio sa che altri guai! 
E perché poi? Proprio senza ragione, Il bambino resta qui finché il primario 

avrà trovato un altro posto. Preferite che il vostro latte vi avveleni, invece 

i darlo a questa creatura? Fate pure, nessuno vi costringe. E ora non fatevi 
Venire un altro attacco isterico, perché io ho da fare e non posso perdere tutto 
il mio tempo con voi. 

(I bambini erano tutti fasciati di fresco ora, i piccoli della donnetta pallida 
€ della signora Rieti avevano anche mangiato, quelli di Eva e della donna grassa 
mon avevano ancora fame; tacevan tutti soddisfatti, Il piccolo di Giovanna in- 
vece piangeva. Non era il gemito sordo, monotono, rassegnato del bambino che 
poco prima era stato disturbato dal calore della stufa, era un urlo, disperato, 
alto, straziante, la voce primordiale della creatura che chiede alla vita il cibo 
del quale ha bisogno per non morire. Le donne avevano già sentito molti bam- 
bini piangere, ma pareva che la voce di questo fosse diversa, piena di accusa, 
quasi di minaccia, E ne tremavano tutte sino in fondo alle viscere. 

— Dategli qualche cosa, sorella, non lo lasciate soffrire così, — supplicò la 
donnetta pallida. 

— Non posso, il primario ha proibito di dargli latte comune, anche se allun- 
gato con l’acqua. Lui saprà perché. Io non posso far nulla finché non viene, non 
posso: prendermi la responsabilità. 

— E quando viene? — chiese Eva. 

— Nei corso della mattina, l'ora precisa non la so. 

— Ma non potete. telefonargli, avvertirlo? 
 — Sarebbe bella se dovessimo disturbarlo ogni volta che un bambino piange 
‘per fame. E ora lasciatemi finire di contare queste fasce... ma già, devo rico- 
minciare da capo, non c'è scampo. 

Il bambino senza madre piangeva disperatamente, la piccola culla tremava 
tutta dello stesso tremito del corpicciolo tormentato. 

—— Oh, sentite, — disse ad un tratto la donna grassa, — se tutte le donne fos- 
sero ‘come voi il mondo somiglierebbe all'inferno. 

— Parlate bene voi, perché vostro, figlio è vivo... non lo avete portato per 
tanti mesì inutilmente voi, non lo avete messo al mondo dopo una notte di 
Strazio, e poi vi dicono che è morto Di che cosa è morto? Perché non mi dicono 
almeno di che cosa è morto?... Era vivo, ha pianto, l'ho sentito piangere, proprio 
come gli altri bambini, aveva la voce forte come gli altri... Che cosa gli hanno 
fatto perché morisse? Non l'hanno curato bene, non si sono occupati di lui. Lo 
so che è per questo. Era sano, ha gridato come gli altri, era un bambino come 
gli altri e me l’hanno fatto morire. 

— Non dite sciocchezze, — disse l'infermiera dolcemente, accomodandole le 
coperte sul letto sconvolto, — sapete bene che non è colpa di nessuno, * 

— Ma allora di che cosa è morto, perché non me l’ha detto nessuno, voglio 
sapere il nome della malattia, altrimenti non trovo pace. 

— Quando viene il primario chiedeteglielo. Era presente lui, non è vero? 

— sì. 

— Lo vedete, che è stato fatto il possibile!? L'hanno chiamato apposta per 
voi e per il vostro bambino. Era destinato così. Bisogna farsi una ragione. 

— Anche io ho perduto il primo figlio e poi ne ho messi al mondo dieci, tutti 
vivi e forti, grazie al cielo. 

Eva guardò con improvviso interesse la donna grassa, Aveva letto o sentito 
parlare di donne che avevano dieci o dodici figli, ne aveva visto talvolta la 
fotografia in qualche giornale. Aveva letto anche’ che questa o quella madre 
di molti figli veniva fatta segno a onorificenze speciali, veniva ricevuta da un 

inistro, 0 scelta come madrina di un bastimento e sempre aveva scrollato il 
capo tra stupita e sdegnosa. Solo ora, solo ora cominciava a comprendere quanto 
eroismo era necessario per portare dieci figli nel seno, per dar loro vita, per 
nutrirli, per crescerli. 

È — Quante cose ho imparato in queste poche ore, da che sono in questa casa! 
-- Le sembrava di veder la vita e la morte. con altri occhi, più chiari e più pro- 
fondi. Si sentiva più buona, più vicina alle altre donne e capace di compren- 
deérle, lei che era sempre stata sola, che non aveva mai avuto amiche. 

— È morto subito, appena nato? 

— No, aveva già otto mesi quando... quando l'ho perduto, Ed è peggio che per- 
derlo appena nato, credetemi. Quando uno gli ha già dato un nome, quando lo 
‘ha visto crescere, lv ha consolato tante volte querdo piangeva, e lo ha visto tante 
volte sorridere e... —— Si interruppe poiché era una donna dura e forte e non le 
piaceva di parlare con voce tremante. Chiuse gli occhi e volse il capo verso la 
finestra perché nessuno pniesse leggerle in viso e subito rivide il bambino da- 
vanti a sé, vivo e vicino, benché fossero passati venticinque anni da che l'aveva 
visto l’ultima volta, che dormiva, con le braccia sollevate e il visetto rosso in 
una piccola culla bianca. 

Perché il bambino non era morto, era perduto per lei, perduto per sempre ma 
non éra morto. 

‘Aveva diciassette anni, allora, ed era al servizio di gente ricca che passava 
tre mesi di inverno all’estero, di solito a Parigi c portava con sé tutta la servit 
Ed erano a Parigì appunto quando la padrona, una bellissima donna molto in- 
dulgente con se stessa ed esigente con gli altri si era accorta che la piccola bam- 
binaia Angela era diventata straotdinariamente grassa negli ultimi tempi, benché 
soffrisse di. nausea e di inappetenza. E l'aveva licenziata su due piedi. Prima, 
però, forse ricordando alcune scappatelle ancillari del marito, aveva voluto sa- 
pere a tutti i costi come erano andate le. cose. E la piccola Angela che aveva 
allora diciassette anni, ed era quasi bionda e quasi bella, aveva raccontato la gua 
storia, piangendo di vergogna e di dolore. 

Era stato sei mesi prima, quando la famiglia abitava nella villa di Cannes; dopo 
il'servizio, la sera, jei scendeva spesso nel. giardino a respirare l'aria fresca del 
amare. Ma non lei sola anche il signorino della villa accanto. p 

— Come!-Il ragazzetto, il figlio della principersa?!... 

Non era un ragazzetto, doveva solo far finta di esserlo, per non invecchiare la 
madre, doveva portare i capelli lunghi e i calzoni corti, doveva mentire se gli 
chiedevano quanti anni aveva. La madre, una gecrgiana bionda, altissima e fles- 
suosa, di una bellezza inverosimile, gli voleva bene a suo modo e per questo non 
voleva separarsi da lui. Anche perché non aveva mai abbastanza denari per pa- 
gargli regolarmente un posto in una pensione o in un collegio. E forse lei stessa 
mon sapeva come il figlio soffriva della commedia di tutti î giorni e di tutte le 


ore che era costretto a recitare. »° x pito s RI 

Era un adolescente scarno, alto, dal viso molte pallido, di una bellezza e deli- 
catezza quasi femminee. Non aveva amici, come non aveva mai avuto Copa 
di gioco, non aveva mai neppure frequentato una scuola; parlava molte lingue 
perché aveva accompagnato la madre attraverso molti paesi, aveva una certa cul- 
tura perché leggeva continuamente libri di tutti i generi. Non aveva mai avvi- 
cinato una donna, era timido e amante della solitudine. Spesso la sera quando 
passeggiava nel giardino vedeva la piccola bambinaia Angela che aveva dicias- 
Sette anni ed era quasi bionda, quasi bella. Il reticolato che separava i due giar- 
dini era basso, le notti erano lunghe, calde, stellate. Prima si scambiarono ‘solo 
qualche parola di saluto poi a poco a poco il ragazzo prese l'abitudine di par- 
larle di sé, della sua vita. Benché sapesse bene che la giovinetta capiva troppo 
poco il francese per comprendere. Poi una sera si baciarono. 

Pochi giorni dopo la principessa scompariva portandosi via il figlio e lasciando 
cinquantamila franchi di debiti e un caninn pechinese mezzo cieco e deformato 
dalla gotta. E tutti dissero che non poteva essere una vera principessa. 

‘Quando Angela ebbe terminato la sua breve storia, la padrona la guardò con 
più indulgenza; e poiché era uno strano miscuglio di bontà e di crudeltà come lo 
sono talvolta alcune donne viziate dalla vita, le regalò alcune migliaia di franchi, 
pur rifiutandosi di darle il « benservito ». 

Era molto denaro. la signora lo aveva destinato alla compera di un nuovo abito 
go cere, ma dileguò rapidamente. Parigi è una città crudele con chi non sa il 

\cese, s 


Il bambino nacque in una soffitta gelida, esposta a tutti i venti. Era biondo e 
cogli occhi azzurri, il più bel bambino del mondo. 

Le prime settimane furono una lunga estasi. Pareva che la madre giovinetta 
avesse trovato nel figlio un piccolo, meraviglioso giocattolo, il primo della sua 
vita; poiché la sua infanzia era stata dura in una buia casa di contadini poveri. 

Poi mancarono i soldi ner comprare il carbone, per pagare il fitto, il lattaio, il 
panettiere, L'inverno era aspro, gelido; nel suo cestino di vimini la creatura 
piangeva per ore ed ore, tutta fredda, col nasino rosso e-le mani gelate. I vicini 
si lamentavano, la padrona di casa era stanca di preparare pappine e di lavare 
fasce, mentre la madre era in giro dalla maîtina alla sera, in cerca di lavoro. E 
non Jo trovava, nessuno voleva prendere în servizio una donna con un bambino 
piccolo, 

— Portatelo all’Assistence: Publique, — consigliò un giorno una vicina, la cuci- 
trice in bianco che doveva lavorare dalla mattina alla sera per tirare avanti, 
e ora, con quel pianto che la teneva sveglia tutte le notti le sembrava di im- 
Lazzire. — Lì il bambine non soffrirà più il freddo, ve lo garantisco io, lo porte- 
ranno alla Poupennière de Saint-Cloud, sarà trattato come un principe. Poi, verrà 
adottato da qualche famiglia, gente ricca si capisce, perché dovranno. pagare 
cinquemila franchi per averlo. Con voi invece dovrà soffrire, oggi e più tardi, 
crescerà su come un povero disgraziato. 

Pareva che l'inverno non dovesse mai finire quell’anno, e nelle lunghe notti 
gelide, mentre si stringeva al petto nudo la creatura per riscaldarla alla sua carne, 
Angela pensava a quelle parole, continuamente, continuamente. Certo, più tardi, 
sarebbe riuscita a sapere in qualche modo quale famiglia aveva adottato il bam- 
tino. Forse, senza dir niente a nessuno, avrebbe fatto in modo di trovare un 
posto come cameriera, come cuoca in quella casa, oppure in un'altra vicina. 
Avrebbe fatto in modo di incontrare il bambino tutti i giorni; l'avrebbe visto 
crescere. E poi un giorno dopo aver fatto economia per molti’ anni, avrebbe po- 
tuto prenderlo con sé, avrebbero vissuto insieme in qualche posto, in campagna, 
sli avrebbe detto allora perché cra stata costretta ad abbandonarlo. 
sragdtaceva tanto freddo quell'anno, bambino mio, altrimenti saresti morto di 
rreddo, 

L'inverno era terribile © non finiva mai, Oppure pareva solo a lei così lungo e 
così freddo. In marzo la creatura cominciò a tossire. 

— Se aspettate che si ammali non lo prendono più, — disse la vicina, — pren- 
dono solo bambini del tutto sani. 

Allora si decise. Lavò la creatura, la vesti, la fasciò per l'ultima volta, la av- 
volse tutta nella grande coperta da letto. All'Assistence Publique dovette aspet- 
tare per molto tempo, c'erano altre donne prima di lei povere, magre, silenziose. 
Alcune uscivano dalla sala di visita col bambino fra le braccia e gli occhi rag- 
gianti e disperati: la creatura non era del tutto normale, del tutto sana e non 
era stata accettata. Altre invece ne uscivano con le braccia vuote e si allonta- 
navano in fretta, come se fuggissero 

Infine venne il suo turno: Il bambino venne visitato. Era normale, era un bel 
bambino, il più bello del mondo con gli occhi azzurri ed i capelli biondi. 

— Quando vorrete avere sue notizie venite qui e dopo alcuni giorni sapremo 
dirvi se è vivo e se sta bene. Ecco firmate qui € poi qui... 

Angela firmò. E da quel momento il figlio che aveva messo al mondo non fu 
più suo, chiunque poteva « comprarlo» per cinquemila franchi. 

— Se volete potete vederlo ancora una volta. 

ill bambino era in una grande sala calda e chiara, c'erano molti altri bambini 
nelle altre culle che piangevano. Lui dormiva invece col visetto roseo e le brac- 
cia sollevate. La madre lo strinse contro il suo petto, Era caldo. Dio sia lodato, 
caldo, non aveva più le manine tutte fredde. Il bambino si svegliò e sorrise. 

Era la prima volta che sorrideva... 

Angela trovò lavoro come aiuto di cucina in tna casa di gente molto ricca che 
pagava bene. Tutto quello che guadagnava îo metteva da parte per il bambino, 
ber poterselo riprendere. Una volta al mese andava all'Assistence Publique è 
dopo alcuni. giorni la avvertivano che il bambino era vivo e stava bene. 

Così passarono alcuni anni. Quando ne ebbe compiuti ventuno il cocchiere the 
da un pezzo era stanco del suo posto, e voleva comprarsi coi suoi risparmi una 
piccola trattoria, si accorse che Angela era proprio la moglie che faceva per lui, 
laboriosa, seria, economa. £ quando Angela gli ebbe raccontato del bambino disse 
che non ci faceva troppo caso, era un uomo calmo e l'età della gelosia l'aveva 
passata ormai. Si sarebbero sposati e avrebbero preso il bambino con loro, lui 
l'avrebbe trattato come fosse suv. 

Pareva la cosa più semplice di questo mondo. Pochi giorni dopo il matrimonio 
Angela si vesti con molta cura e andò all’Assistence Publique dalla solita im- 
piegata che conosceva otmai da quattro anni e le disse confidenzialmente: 

— Ora mi sono sposata, mio marito sa tutlo, e vuole prendere con sé il bam- 
bino, datemi il suo indirizzo per favore. 

La donna la guardò sbalordita: 

— Ma come, se vi abbiamo detto quando lo avete portato qui... non possiamo 
dirvi nulla di lui, solo se vive, niente altro, niente altro. Il bambino è il figlio 
di un’altra donna ora. : 

— Datemi il suo indirizzo, voglio parlarle, spiegarle... Ma avete creduto sul 
serio che io lo abbandonassi per sempre?... Volevo solo,.. per alcuni anni... La- 
sciatemi dare solo un'occhiata in quel libto, lo so che l'indirizzo è lì... Ditemi 
dove abita, voglio saperlo, avete capito?... Devete dirmelo subito, altrimenti fac- 
cio uno scandalo!... Voglio sapere dove è Îl mio bambino!... Datemi quel libro. — 
Dovettero trascinarla via con la forza. 

Appena giunta a casa cadde sul letto squassata da singhiozzi terribili, 

— Qui bisogna rivolgersi ad un avvocato, — le disse il marito che era un bra- 
v'uomo e le voleva bene. È 

E un piccolo avvocato.a corto di cause si mise al fianco della donna nella lotta 
impossibile, le divorò in pochi mesi i risparmi di quattro anni, poi sì divorò a 
pezzo a pezzo la piccola trattoria sulla Senna. Era un ometto ‘intelligente, abi- 
tuato a difendere cause perdute e fece le cose con molta abilità e furberia, riu- 
scendo a rovinare l’antico cocchiere senza che questi quasi se ne accorgesse. 

Angela non pensava neppure al denaro. Voleva il figlio. Mai, neppure per un 
minuto aveva creduto, firmando quelle carte di averlo perduto per sempre. E 
anche ora non voleva crederci..; 

Ma la lotta era inutile, disperata, carne contro macigno. 

L'Assistence Publique che guadagna milioni ogni*anno, « vendendo » i figli déi 
poveri ai ricchi senza figli, l'Assistence Publicue che ha la légge dalla Isua parte, 
che se cedesse una volta sarebbe costretta a cedere cento volte domani, che deve 
salvaguardare gli interessi dei bambini adottati, l’Assistence Publique tace e 
tacerà ‘per sempre. 

E quando l’ultimo franco se ne è andato anche il piccolo avvocato mellifiuo 
confessa che questa è la dura, terribile verità. E a poco a poco Angela sembra 
ridiventare la donna di prima, laboriora, econema, taciturna. La lotta per la vita 
è dura .ora, è lei la combatte coraggiosamente. Quando i genitori le muoiono torna 
col marito nella città natale, vendono il piccolo campo, affittano una botteguccia 
scura e soffocante e ne fanne una trattoria per povera gente. I figli nascono 
‘uno dopo l’altro, a ognuno ché nasce il cuore le si fa più largo, per abbracciare 
anche quello, senza togliere nulla agli altri, lì ama tutti, dieci figli non’ crescono 
in una casa di povera gente se la madre non li ama. ; 

(La fine al prossimo numero) MARCELLA D'ARLE 


perte, 


ì 


ia PIRA TI 


L'ESALTAZIONE DI DUE 


Con rito solenne è stato celebrato a Ferrara il secondo ale della gloriosa morte 
di Italo Balbo, del quale il Ministro Bottai ha rievocata la luminosa figura con una 
jone pronunziata nel Teatro Comunale gri 
alla cerimonia di intitolazione dell’ 
into suo Livorno ha ricordato con inestinguibile passione Costanzo Ciano, 
pe di Buccari e di Cortellazzo, di cui ricorreva il terzo anniversario della morte. 
Le due celebrazioni hanno assunto un particolare fervore e penetrato profondamente 
il cuore del lo in q giorni in cui la vittoria accompagna le armi d'Italia 
sul mare e nel cielo mediterranei, acrati dal sacrificio dei no- 
dati, dei nostri aviatori, dei nostri marinai. Qui sopra, uno degli ultimi ritratti 
Ciano; a sinistra, Italo Balbo fotografato all’inizio della guerra in Libia, 
alle truppe; sotto, Bottai mentre pronunzia il suo discorso all’Università. 


Qui sopra, dall'alto; alcuni aspetti della violenta lotta che dopo venticinque giorni ha condotto 
alla espugnazione di Sebastopoli, la più muni del mondo. Una ridotta colpita in 
Pieno dai colpi delle grosse artiglierie germani quale non resta che un ammasso di 

a acco contro il nemico ghe si sottrae 


travi di cemento e di ferro. - Le tri 
Un grosso pezzo 


lo di resistenza distrutto. 


alla vista dietto nubi di nebbia artificiale, - Un n 
topoli caduto în possesso degli assedianti. 


di marina installato nelle fortificazioni di Seb; 


In alto, 
tedesche 

battuta dagli S 
impianti portu: 


a con duri combattimenti una posizione nemica davanti a Sebastopoli, le truppe 

n) a posizione ancora in possesso dei rossi è intensamente 
i colpi del quali solle iumo e di pol Qui sopra, gli Stuka attaccano gli 
fortezza di Sebastopoli, - Sotto, mitraglieri romeni bersagliano il nemico da un. posto avanzato. 


fa sue att 
PAIA vongiza fia di 


MANIFESTAZIONI CULTURALI 
ITALO-UNGHERESI A MILANO 


Le mostre Italo-Ungheresi a Milano hanno fatto parte dell’insieme di manifestazioni 
promosse dall'Istituto d’Alta Cultura, allo scopo di intensificare le conoscenze spi- 
rituali fra i due Paesi amici. L’originalità delle manifestazioni è consistita nella 
unità e organicità delle manifestazioni stesse. Infatti da diversi concerti alle con- 
ferenze, dalle pellicole alle riunioni di professori universitari italiani e magiari, dalle 
mostre artistiche e quelle storiche illustranti i rapporti italo-ungheresi dai tempi 
antichi ai giorni nostri, il pubblico în genere, în particolare gli studiosi hanno avuto 
il modo di ‘approfondire le loro conoscenze sia sui problemi generali sia su quelli 
che li interessano in modo speciale nei confronti della cultura italiana e magiara. 
Il successo delle mostre ha suggerito all'Istituto d’Alta Cultura e al Governo unghe- 
rese di continuare alcune di esse in altre città italiane. Diamo qui alcuni aspetti ‘delle 
Mostre che sono state inaugurate nelle sale della Villa Reale alla presenza del ministro 
plenipotenziario ungherese Antonio Ullein-Reviczky. Alla cerimonia dell’apertura sono 
intervenuti, con il Prefetto e îl viceprefetto; Sechi, i consoli d'Ungheria, di Germania, 
di Bulgaria e di Croazia, i generali Canale, Carini, Buoni e Freddi, il vicefederale 
Mariani, il sen. Mezzi, il cons. naz. G. F. Rossi, Giorgio Nicodemi, il conte Caproni, 
Dante Dini, Arrigo De Angelis segretario del Sindacato giornalisti, magistrati, invitati, 
molte signore. Era pure intervenuto il console generale comm. Fontana in rappre» 
sentanza del Ministero della cultura popolare, e rappresentata largamente era la 
Colonia ungherese; per l’Istituto d’Alta Cultura erano presenti i senatori De’ Ca- 
pitani d’Arzago e Treccani e il prof. Pestalozza rettore della Università di Milano, 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa, maestro calz 

DIANO ©he ragiona di sua testa e non si lascia facilmente convincere dalle Cata 
Chiere altrui. Una sera di domenica Ignazio va in chiesa © di fronte alla bontà cri- 
Stluna si sente d’animo raddolcito e indulgente, cosicché accetta il fidanzamento di 
Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, e di figlia Enrichetta con Andrea Pac- 
cetti, segretario del Comune. Poi nel giorno di Pasqua tutti si riuniscono în casa di 
Andrea Paccini e della madre di \ul, Adalgisa, che è donna eccessivamente sensibile 
© impressionabile. La signora Adalgisa confida ad Ignazio Trappa la sua apprensione 
Der la vicinanza di una tal Viadumira Bosseughi, una pazza scioperata che aoita una 
Casa vicina a quella dei Paccini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signora 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Viadimira, ne studia rapidamente il 
Carattere, accetta l'ordinazione -di un paio di scarpe, poi torna a casa Paccini senza 
dir nulla a nessuno dei suoi propositi. Alla sera arrivando a casa sua trova infilati 
Nella fessura dell’uscio due biglietti da visita: uno della contessa Diomira Castrucci 
del Serchio e uno del parroco don Baccolli che lo invita in parrocchia per comuni- 
Cazioni. Maestro Ignazio va a parlare con don Baccolli e il giurno seguente si reca 
dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio: Questa ha chiesto a Trappa di recarsi 
Nella sua villa non per ordinargli scarpe ma per chiedergli consiglio su talune sue 
Questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fittavolo Gianfranco Galeazzi. È 
Costui un giovane agricoltore appassionato della terra. Trappa ascolta e riflette per 
bene consigliare la contessa. Qualche giorno dopo Trappa riceve nel suo laboratorio 
Gianfranco Galeazzi. I due parlano della contessa Castrucci. Prima che Galeazzi si 
Congedì da Trappa giungono Viadimira Bossenghi e Lucia Vanzetti, una sua amica. 
itimangono a conversare con Trappa e con Galeazzi. Poi/Trappa consegna a Vladi- 
inira le scarpine ch'egli ha confezionato per lei. Invita Viadimira e la sua amica a 
Festare a cena în casa sua e poiché Lucia Vanzetti deve partire subito, penserà 
Galeazzi a riaccompagnare a casa Viadimira. Galeazzi segue il carrozzino galoppando 
Sul suo cavallo e a notte inoltrata rincasa pensando a Viadimira alla quale ha pro- 
fesso di dare lezioni d’equitazione. La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce ad 
Acquistare un bel cavallo baio. Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso in dono a 
Viadimira che prende subito la prima lezione. Giulì, il fantino che ha dato lezione a 
Viadimira, racconta le prodezze del suo passato di cavallerizzo. Gianfranco lascia la 
Vasa di Viadimira e torna al Querceto, Il suo pensiero va di frequente alla contessa 
Diomira Castrucci del Serchio. Giunge a Camaiore la madre di Viadimira, signora 
Mariowski, che dovrà purtroppo partecipare alla figliola la notizia della morte di 
Suò padre Giuseppe Bossenghi. La contessa Diomira viene intanto a sapere della 
‘limestichezza che si è stabilita tra Gianfranco e Viadimira. Ne rimane assai turbata, 
tn deliquio la coglie ed essa cade da una scala mentre riordina la sua libreria. Le 
invocazioni della cameriera fanno accorrere i villici del Querceto ed anche Gian- 
franco Galeazzi il quale apprendendo la disgrazia sembra impazzire per il dolore. 
Corre a Lucca a chiamare i medici. Questi arrivano al Querceto e assicurano trattarsi 
di cosa non grave. Sappiamo intanto che Adalgisa Paccini è stata colpita da una pa- 
falisi e versa in grave stato. I familiari di Trappa si sono recati in casa della pove- 
fetta € Maestro Ignazio torna così dal Querceto a casa sua dove si trova solo a me- 

ditare su quanto è accaduto. 


Maestro Ignazio è giunto qui con le sue reminiscenze, quando 

X V I sente dei passi sulla stradicciuola del Padule. Si volge e vede il 

parroco, che uscito di chiesa, viene. a soffermarsi davanti alle fi- 

nestre aperte. L'ottimo prete gli domanda nuove della salute di Adalgisa Paccini, 

e Trappa gli dà quelle che ha, informandolo, inoltre, di quanto è accaduto 
al'Querceto. 


— Quella cara signora!.— esclama, afflitto don Fernando Baccolli. 
— Proprio quella cara signora! — conferma Trappa, e, come per un bisogno, 
irresistibile, aggiunge: — Scusate, signor Parroco, vorrei capirne il senso... non 


capisco, ecco... 

‘Don Fernando, dal canto suo, invece, capisce il turbamento di Trappa e lo 
invita a fare due passi con lui. 

‘Ben volentieri — dice Trappa, accettando subito, e, in un attimo, è a fianco 
del prete. Il quale amabilmente lo ammonisce perché si rassereni. 

— ‘Con lo spirito turbato, noi non riusciamo più a vedere Iddio, a sentirne la 
voce, ad ascoltarne il comando ed il conforto. Rischiamo, pur animati dalla 
migliore intenzione di soccorrere gli altri, di provocare errori, e, da un errore 
all’altro, ci troviamo in un ginepraio di dove non sappiamo più districarci. Pri- 
ma di tutto, dunque, serenità di spirito davanti a ciò che accade. Voi vi doman- 
date perché la signora Adalgisa Paccini, varcata la soglia di casa sua, cade a 
terra paralizzata e vorreste addossarvene voi la colpa per averla forzata ad 
uscire e venire al Secco. Siete chiamato al Querceto, vi andate e trovate la no- 
bile padrona stesa su di un letto priva di sensi. Disposto come siete a tutto 
analizzare e meditare, pretendete dalla vostra mente una spiegazione immediata 
Sei fatti e vi turbate non ottenendola. E voi dite di aver fede assoluta in Dio. 
Quale fede, se volete subito una spiegazione? 

°° Avete ragione — convenne Trappa — eppure, la mente pretende i suoi di- 
vitti, è fatta da Dio per pensare, e, dunque pensa e vuol capire. 

"E a buon diritto, ma con serenità e solo per cercare d'intendere, sin ch'è 
possibile, il pensiero divino. Se la signora Paccini ha lasciato, dietro vostra in- 
Listenza la casa, e, nel tornarvi, è stata colpita, così è stato. Era forse sano, 
Raturale, normale ch’ella stesse in casa, aggrappata alle mura, come se il ma- 
tito, chiamato dal Signore, fosse ancora lì? Badate, Trappa, Gesù ha fatto sempre 
intendere che lo spirito deve essere sano e comportarsi sanamente. 

Don Fernando Baccolli ed Ignazio Trappa risalgono lentamente Via del Pa- 
dule, mentre in cielo appaiono le stelle. 

L°'fippure — esclama ad un certo punto il maestro calzolaio — se io ho vis- 
suto tempi i quali per la differenza che li contraddistingue, paiono addirittura 
epoche, e non trovo un punto fermo, un significato assoluto, ciò non accade 
certo perché Iddio non lo permetta, ma perché ho un cervello dappoco. 

T°Che cosa volete intendere per punto fermo, significato assoluto, maestro 
Ignazio? 

Re rorrei intendere, benché mi sia difficile spiegarmi, che l'anima dell'uomo, 
triverso gli avvenimenti si perfeziona, dovrebbe almeno perfezionarsi; e, tanto 
Der esprimermi, tra il tempo d’anteguerra e quello di oggi, non solo dal punto 
Hi Vista sociale. ma anche interiore e di tutti un passo si sarebbe dovuto fare. 
La nostra vita è di breve durata, caro Trappa; eppure vi dico, che. con 
l'siuto di Dio, un passo avanti nel nostro Paese s'è fatto. Uomini politici e so- 
ciologi potrebbero spiegarvi il grande progresso operatosi nella struttura della 
Sotictà nazionale: io, da povero Parroco di campagna, attento tuttavia nell’os- 
Safvazione di uomini’ e cose, posso dirvi questo: gli uomini, almeno i nostri uo- 
Sini, gl'italiani, sono divenuti assai più seri che per il passato. Meno fatuit 
meno feggerezzà, meno spreco d'energie în cose lussuose o vane o inutili; mag” 
Hier raccoglimento, maggiore considerazione nelle azioni, più sanità di spirito. 
559 vigoria, più volontà di lavoro: una forza di coesione, soprattutto, che prima 
Dom si sognava nemmeno. Dove sono, ormai, certe distinzioni di classe, senza 
DI bass né ragion d'essere, che pur sopravvivevano prima della grande guerra? 
Pi ligal al lavoro, ecco tutto; chi în un modo, chi nell'altro. E quelli che non 
idolo. destinati a sparire. La religione? Una grande rinascita, credetemi. 
‘flappa. I così detti liberi pensatori e tutti quegli altri disgraziati materialisti 
delilbuerta, dove sono? Il regno è sempre più e meglio di Cristo, cd è Un 
dranteeconfo di Cristo. La serietà della vita, l'ordine, la disciplina, il lavoro 
DUO O e come natura) conseguenza al pensiero di Dio e dell'al di là. ed anche 
BOEil che prima non ci pensavano ora ci pensano. Divengono migliori citradini 
e migliori Tedeli. 

— Don Fernando — disse Trappa 
so come comportarmi in una faccen 


arlarvi. j 
P'rveno tornati sullo spiazzale davanti alla chiesetta, di Cristo Re, si saluta- 
roms non calore e Trappa promise di dar notizie al Parroco appena ne avesse. 

Rientrato a casa, il maestro calzolaio si trovò dinanzi alla tavola apparec- 
chiata per lui e sentì che poteva mangiare. La minestra era di certo in caldo 
fi Bucila. Andò in cucina, si servi, tornò nella saletta da pranzo, si mise a se- 
dere, pensando. che, proprio, dal tempo in cui era stato soldato, per fia 
volta gli avveniva di sbrigarsi da sé. Sorrise. Mangiò lentamente, ma di buon 


— mi avete fatto gran bene stasera. Ora 
da particolare, di cui presto forse dovrò 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 


sua solita poltroncina, sotto 
] attardandosi a leggere e poi 
a meditare passi della Bibbia. Fuori, non s'udiva che lo scroscio d’acqua della 


tera a confortare e riposare la fatica dell'uomo. Ci accorgiamo dei grandi be- 
nefizi di cui ci colma la vita, quardo li sentiamo în pericolo. Ogni sera, al Cro- 
cevia del Secco, il Signore nella sua casetta di campagna, pur dalla sua Croce, 
Sorride come può sorridere un Re Trionfante, ascoltando gli uccelletti dei te- 
goli che man mano s’addormentano; poi veglia sulle ragazze, sui ragazzi, su- 
gli attempati che si attardano per Via del Padule: è nelle case coloniche, dove 
si consuma la frugale cena prima del sonno, è con il carrettiere che deve viag- 
giare sotto le stelle per tutta la notte. Non ‘è indegno dell’uomo se qua o là la 


questa ‘pace che, stanotte, appunto perché viene provata da insoliti dispiaceri, 
Gili avverte ed apprezza. Ma il suo pensiero ritorna a fissarsi con persistente 
centezzi Su Gianfranco Galeazzi e su Diomira Castrucci. « Ed ecco — esclama 
Ad un certo punto sicuro del fatto suo — un caso di animosità e incompren= 
Sint durato da tanto tempo, perché l'uno è vestito di frustagno e l'altra di 
da dire, eccellenti persone tutt'e due. 
‘amente, profondamente, l’uno e l’altra, consi- 
fon hanno, piuttosto, creduto in Dio così, al- 
‘hiesa la domenica, ma senza più analizzarsi 

i, e nei loro sentimenti? Lei padrona del 


Forse bisognava sentirsi il cuore in gola nella corsa pi FRA 
Maestro Ignazio in una considerazione che gli sembra insormonta- 
bile Quanti secoli € secoli che gli uomini brulicano sulla terra, quanti tra- 
Vagli e quante esperienze! E perché mai, ogni generazione, ogni volta ricade 
dae lrori è rinnova situazioni che l'insegnamento del passato dovrebbe far ap- 
Darire come superati? Ah, ecco! forse, con la perfezione, mancherebbe la ra- 
Bione della vita terrestre. Per esseri perfetti la vita terrestre non rappresente- 
rebbe più una prova... ». 

D'improvviso, s'ode il trotto d'un cavallo. Maestro Ignazio si scuote, guarda 
L'arclozio: è mezzanotte. Non fa in tempo a correre al davanzale della finestra, 
che sode la voce di Vladimira: 

— Maestro Ignazio! Maestro Ignazio! 

— iaestetta Ngliuola! Che cosa è accaduto! A. mezzanotte, a cavallo! Sola? 
Siete_sola? 

— Sì, sola, perché? Non ho paura io! 

Tfrapba si precipita all'interno e, dall'interno, esce nel giardino, viene ad 
aprire Îl cancelletto, accoglie premuroso Vladimira, che, smontata, conduce e 
lega sotto la pergola Fedele. 

cono Fedele — dice Viadimira — ha capito che c'è una buona novella da 
recate ed ha gradito assai la corsa notturna. 

= Buona novella, dunque? 

Til ntato Un consulio di medici verso le dieci. Pare che la signora Adal- 
gisa sia salva ‘e con una lunga cura potrà, in parte, riacquistare i movimenti 
del lato paralizzato. 

eta! Brava! — esclamò Trappa. — Ma come devo ringraziarvi? Troppo, 
troppo, ecco! Prendervi la briga di sellare il cavallo, a quest'ora, di mettervi 
‘a correre per sette chilometri, tra le montagne! 

oe Der eine un piacere! — dichiarò allegramente Vladimira. E narrò 
‘come tormando a casa dal Querceto con quel simpatico ragazzo, Gasparotto, che, 
SRr fetrada l'aveva fatta tanto ridere, s'era fermata un momento dai Paccini. 
Per ta Notizia del consulto di medici che si sarebbe riunito verso le dieci, aveva 
proseguito e, senza togliersi gli stivali di Trappa, aveva cenato con la madre, 
Hopo aver dato da cena a Fedele. Tornata in casa Paccini e saputo l'esito del 
dorculto. aveva pensato subito di correre da maestro Ignazio. 

Sh, come sono contenta! Come sono contenta di constatare che posso. cor 
rere con Fedele, quando mi pare, di giorno e di notte, a destra e a sinistra! 

‘Trappa l'aveva, intanto, fatta entrare, l'aveva pregata di sedersi. di riposarsi. 
Lo costernava soltanto il pensiero che la signorina avrebbe dovuto rifar sette 
Chilometri a cavallo e sola. Ma Vladimira non aveva finito: 

oe tra Toglie, ch'è stata tanto affettuosa e premurosa con me e voleva 
dissundermi di venite, alla fine mi ha incaricato di dirvi che ella rimane star 
diete del Paccini, mentre i vostri figli vengono subito con il carrozzino del 
signor Andrea. 

— Oh, meno male! — esclamò Aparna: — Così voi, potrete accompagnarvi con 
il mio futuro genero. Intanto, figliuola mia, permettetemi di chiamarvi così. 
perché vi ho più cara d'una figliuola, che cosa posso offrirvi? A casa mia, non 
Da un bell'armadietto di sciroppi e liquori prelibati, come a casa vostra 

© ‘ifh, ma c'è una cosa che mi piace assai! Oh quanto mi piacel — rispose 
con un entusiasmo quasi infantile Vladimira. Il vino della contessa... il vino 


mezzo bicchiere e, 


Anche Trappa, per 
Gianfranco e del- 


bevendo, naturalmente, 


l'accaduto. y : 
eee sanfranco! Grande mio amico! — esclamò Vladimira. — Oggi, vi as: 


sicuro, mi è parso un altro! Non l'avevo mai veduto così. Sapete che cosa mi 
sta in mente? Mi permettete di dirvelo? 

— Che cosa? Dite, dite. Mi fa anzi tanto piacere di sentire il vostro parere. 

TL Gianfranco ama la contessa. Ah sì, non posso sbagliarmi! Oggi, l'ho .ve- 
duto! E; badate, non mi aveva ‘mai parlato di lei. Me l’aveva soltanto mostrata 
alcuni giorni fa. Ah, com'è bella, ‘quella gentile. signora! Un pochino grassoccia, 
con i suoi begli occhi neri, con il suo sorriso buono... 

— Vi piace dunque assai?... 

T ifanto, tanto! E vorrei proprio che non si fosse fatta male. Domattina pre- 
sto, prima che il sole scaldi, a cavallo, e al Querceto. 

Volete andarci? 

— Ci vado, a 

— Appena in piedi, io telefono. E, poi, una scappata la faccio anch'io — disse 

‘appa. 
Rope, maestro Ignazio? Dal giorno che vi ho conosciuto e sono stata 2 
cena da voi, che ho conosciuto Gianfranco, che vado a cavallo, il mondo mi 
sembra un altro. Ora, poi, che c'è mia. madre! Soltanto non mi par vero 
di aver perduto il babbo, non mi sembra possibile che un giorno o l’altro non 


' debba arrivare... 


Xx 
FERVORE DI VITA INTORNO AL. PERICOLO 


ceto, al Querceto si veglia nelle 
e non si: parla che di Diomira. 
voce soffocata, tiene circolo ad 
ja, le quali sono risalite 
o d’andarsene a dormire. Novella, rimasta con l'infermiera 
è uscita di tanto in. tanto, per dare un incarico al- 
Lina Andrei, la quale viene a dividerselo con le ragazze di 


Îa cuoca che non riesce ancora a calmarsi dopo la scossa rice- 
co, parla, sbuffa, sospira, 


La cuoca, la cinquantenne Brigida Comesi, a 
‘Amaranta, Letizia, e altre due ragazze della campagni 
e non hanno l’anim 
in camera della contessa. ne 
altra cameriera 


campagna e con I 
vuta, e, congestionata come quando è avanti al fuò! 


geme. Che 

è la cuoca; mi 

scere, perché non aveva vent” 
questa muoveva. i- primi passi. Poi, ebbe la cattiva idea di 

“buono, buono davvero, il quale, però, era minato da un male che difficilmente 
perdona è che presto si sviluppò, costringendo lei, dopo sette anni di matrimo- 
nio, a tornare a servizio. I genitori di Diomira l’accolgono a braccia aperte, e. 
quando Diomira sposa, lei, che nell'arte della cucina s'è fatta valente, va come 
cuoca in casa di Diomira. — Vedete, mie care, com'è la vita! — dice a Lina 
‘Andrei ed alle ragazze di campagna che stanno ad ascoltarla. — La vita, con 
i suoi avvénimenti, crea legami più forti d'ogni altro legame di parentela e di 
sangue. Io non parlo mai di tali cose, e nessuno sa perché la cuoca della con- 
tessa Castrucci' è la sua cuoca: ma ora potete intendermi se vi dico che avrei 
cento volte preferito oggi rompermi io la testa o le braccia e le gambe, anziché 
patire ora questa pena di saperla li distesa senza nulla poter fare. 

Dalle finestre aperte, una leggera brezza notturna, di tanto in tanto, veniva 
a gonfiare le tende di velo. Quando Brigida taceva e le ragazze, che non osa- 
vano sedersi, ritte in piedi, tacevano anch'esse con le braccia incrociate sul 
seno, allora s'udiva il fritinnare dei grilli e il latrato lontano dei cani. Cia- 
scuna delle donne, senza dirlo, pensava, in sostanza, quello che maestro Ign: 
zio, più. a lungove con maggiore travaglio di particolari, pensava al Secco. « 
potrebbe essere felici, si è in realtà felici, e non ci si bada: ci si accorge di es- 
serlò stati, quando una sciagura viene improvvisamente a scuotere il sereno 
scorrere dei giorni ». 

Nessuna .delle donne pensava a Gianfranco. Pareva che fosse scomparso. Egli 
sedeva, invece, al buio nella stanzetta nella quale si era incontrato con Trappa. 
Immobile, con la testa fra le mani, non riusciva a districarsi da un circolo vi- 
zioso di pensieri, che lo riconducevano a rifare il cammino degli anni dal iempo 
in cui aveva preso il coraggio a due mani e con il coraggio in fitto il Querceto, 
avvicinando, per la prima volta, Diomira. Man mano che nel ricordo di circo- 
stanze, episodi particolari, procedeva con il pensiero, si copriva d’insulti. « Come 
îlon comprendesti questo, sciocco? E quest'altro, miserabile, come non ti saltò 
evidente agli occhi? E che cosa avrà pensato di te, villano, quella nobilissima 
donna? Che il conte fosse un uomo stanco, assonnato, privo d'ogni energia, va 
bene, lo si deve ammettere, era chiaro. Ma per finezza, eh diamine! era pure 
un uomo finissimo. Gli abbisognava forse il pane, perché si dovesse scalma- 
nare per le migliorie delle sue terre, quando sua moglie non richiedeva che 
gentilezza di vita e il pensiero dell'avvenire non poteva turbarli? Sicuro, lui, 
Gianfranco, venuto dalla guerra e dalla rivoluzione, le cose le vedeva in un altro 
modo: aveva imparato, in sostanza, che, in pace o in guerra, la vita è sempre 
guerra, e ogni giorno ci si leva per dare in un modo o nell'altro battaglia: una 
volta, tocca agli ulivi; un'altra, al grano; una terza alla vite: una quarta al pa- 
dule perché diventi frutteto; una quinta alla fiera, e così di seguito. Ma volere 
pretendere che quel povero gentiluomo del conte, morto perché in fondo era, 
‘anche vivendo, un delicato morto, la sentisse come la sentiva lui, sergente ge- 
niere e pontiere sotto la mitraglia, via era stato da stupido! E vero stupido ed 
anche volgare briccone — continuava Gianfranco prendendosi disperatamente 
per il petto, come a volersi scrollare e voler distruggere la sua condotta del 
passato — pretendere che Diomira, vedova ancor così giovane, spalancasse a lui 
le porte e i forzieri, per fargli fare, ammirata e riverente, tutte le innovazioni 
che gli fossero venute in mente. Se fosse stata un’altra, una di quelle donne 
fatue e superbe, che si credono divinità in terra, alla ‘prima arroganza, non lo 
avrebbe cacciato via? Com'egli aveva potuto continuare ed insistere nel suo 
modo offensivo e triviale, quando lei, chiusa nella sua educazione sopraffina, 
non aveva mostrato contro di lui alcun risentimento? Eppure, era donna di pen- 
siero, e qualcosa di lui aveva dovuto pensare! Che cosa, dunque, aveva pen- 
sato? Giunto a questa domanda, Gianfranco si scombussolava, gli pareva che 
delle forbici gli tagliuzzassero il petto; il cuore, che non avvertiva mai, gli co- 
denciava a martellare. E si diceva: «Se non guarisce e se non mi dice con la 
man Bocca che tutto è dimenticato, mi ammalo io». Aveva sentito tornare Ga- 
sparotto da Camaiore, era sceso, €, avute notizie, sicuro di Vladimira, man- 
dato a dormire il ragazzo, se n'era risalito e s'era risieduto al posto di prim: 
Erano passate parecchie ore, quando, nell'impossibilità di sopportare il pen. 
siero che Diomira non guarisse e non gli perdonasse, si riscosse e passò nel- 
l’antisala, dove la cuoca, le ragazze e la Lina rimanevano inchiodate, Si sveglio 
in lui il temperamento del comandante, e disse: 

— E, che cosa si fa qui? 

— E voi che cosa fate? — replicò, accesa, Brigida. 

— Io sono uomo, e se veglio tre notti di seguito, è lo stesso che avessi dor- 
mito. Voi è altra cosa. Ad ogni modo, ci vuol ordine. E il meglio è stabilire i 
turni, specie se dura, come, disgraziatamente, par che debba durare. Amaranta, 
Letizia e tu Ilva e Stella, adesso vedremo chi di voi deve restare, 

In quel momento, dalla camera di Diomira, usciva Novella, 

Le si leggeva negli occhi e sulle gote una grande stanchezza. 

— Dunque, Novella — le disse Gianfranco, con un tono che sorprese la ca- 


meriera perché non era abituata a sentirglielo. — Bisogna che ve ne andiate 
a dormire, cara mia. 
— Veramente, non mi reggo più in piedi — convenne Novella. — È come se 


miavessero battuto. L'infermiera dice che domani i medici condurranno una 
Tavo lega, la quale prenderà il suo posto nella giornata, mentr'ella dormirà. 
Sia on'altrà che sia pronta a scendere in cucina, riscaldar dell'acqua, far del- 
l’altro, è necessaria. 

‘Sì convenne che fino all'alba rimanesse, in aiuto dell'infermiera, Lina. Al- 
valba. Brigida, per la quale tre o quattro ore di sonno eran sufficienti, l'avreb- 
La bamplaazata. Durante il giorno, poi, Letizia e Amaranta si sarebbero impra- 
tichite della casa sotto la direzione di Novella, in modo da esser pronte per. la 
Lich seguente. Anche Ilva e Stella si sarebbero fatte vedere per essere istruite, 
e, al bisogno, impiegate ai turni di notte. 

Il piccolo circolo delle donne si sciolse. Novella, prima di ritirarsi, volle in- 
trodurre Lina dalla infermiera. 

od'iidate, Lina — le disse Gianfranco — qualunque cosa occorra, jo sono li, 
vedete, sono a sedere su quel sofà. 

Lina mostrò di prendere nota e, pian piano, entrò in camera di Diomira con 
Novella, che uscì dopo qualche minuto, e sussultò, trovandosi inattesamente 
Nella penombra, davanti a Gianfranco che non s'era mosso dalla porta. 

— ‘Sono io, che paura avete! 

1 nervi, ogni piccola cosa mi mette in agitazione. 

— Come sta? 

— Koesse detto ancora una sillaba! Respira con affanno, ma non si sa se 
dorme 0 è come intontita, L'infermiera dice che non è nulla, e si trova in que- 
Sto stato a causa delle iniezioni che le hanno fatto. 

° *Ah, le iniezioni! Forse per non farle avvertire i dolori! 

— Può darsi 

Senza riuscire a contenersi ed a controllare le sue parole, Gianfranco mor- 
morò come in un sospiro: 

—:Se potessi vederla! 

Novella rimase stupita e a tutta prima quasi non capì; poi, cercò di coglier 
nell'ombra l’espressione del volto di Gianfranco. ; 

— Vederla?... — balbettò. 

_ Non ci badate, è una sciocchezza. 

No, perché sciocchezza? — disse (come se domandasse a sé stessa Novella. 
Era, certamente, turbata dall’accento così nuovo per lei, di Gianfranco. — Ma 
non' So che cosa direbbe la povera signora se sapesse il vostro desiderio. 

° R. giusto. Troppo giusto — s'affrettò a spiegare Gianfranco. — Lasciamo 
che lei stessa, appena può, dica se posso entrare a vederla. Andate a dormire, 
Novella. Ne avete proprio bisogno, e non vi preoccupate di nulla, perché qui 
ci son io. 

La notte trascorse nel più profondo silenzio. Solo un paio di volte ancora, 
Gianfranco vide uscite dalla camera dell’inferma, Lina. Poi, egli stesso, che nel 
pomeriggio aveva lasciato il suo vestito di frustagno a casa, indossandone uno 
Hi tela. in questo suo vestito di tela, alla prima frescura del mattino, si assopì 


“e dormì forse un'oretta, perché si svegliò che sorgeva il sole, Brigida era già 


in piedi e dava il cambio a Lina, la quale, prima di ritirarsi, poté dare-altri 
ragguagli a Gianfranco. La contessa verso le tre aveva smaniato ed aveva anche 
pianto silenziosamente, senza riuscire a dir parola. Poi, però, s'era di nuovo 
assopita e non s'era più mossa. 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


LA GIOVENTÙ EUROPEA 
AL CONVEGNO DI FIRENZE 


Un’imponente serie di manifestazioni culturali e 
artistiche si è svolta a Firenze con la partecipazio- 
ne di oltre diecimila organizzati della G.I.L. e si 
è conclusa con un incontro europeo cui sono in- 
tervenute le delegazioni di ben tredici nazioni; al 
quale ha dato particolare rilievo la presenza del 
nostro ministro dell'Educazione Nazionale, Eccel- 
lenza Bottai, e del vicesegretario del Partito, Carlo 
Ravasio. Il ministro, dopo aver inaugurato le varie 
mostre ordinate nel Palazzo delle Esposizioni, ha 
assistito ai lavori di alcune commissioni e infine 
ha tenuto rapporto alla gioventù italiana ed euro- 
pea, pronunciando un vibrante discorso nel quale 
ha affermato che l'Europa nuova che sta per ni 

scere avrà il volto della giovinezza d'oggi. Qui a 
destra e sopra, due commissioni al lavoro; sotto, 
l’Eccellenza Bottai alla cerimonia inaugurale della 
Mostra Edilizia e di quella delle Attività femminili. 
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LI a ito organizzate della 
te e dirette da Jia Ruskaja, eseguite nel Giardino di Boboli da ceni 
Gan con Accompagnamento di cinquanta arpe, alla presenza del. rappresentanti. delle Nazioni. amiche. 


Dall'alto: in Santa Croce, dodicimila Giovani del Littorio 
hanno reso omaggio ai Grandi della cultura e del pensiero 
dopo aver ascoltato la lettura di un messaggio del Segretario 
del Partito fatta dal Vicecomandante della G.I.L. Orfeo Sel- 
lani; i giovani partecipanti al Convegno internazionale fraters 

ano nel Campo della G.I.L.; le delegazioni straniere visi: 

0 le varie Mostre; un esperimento teatrale alle Cascine, 


O letto che istr 
per farsi una giusta 
l'opinione pubblic 


nava i suoi mouchards 
teatri di Parigi. Ho però anche letto 
come l’attenzione sua e dei suoi ac- 
coliti soprattutto si raccogliesse sulle 
commedie e sugli interpreti: sulle 
coccarde portate in scena da Made- 
moiselle Mars, per esempio; o sul con- 
tegno dell'attore Dugazon, l'ex terro- 
rista, mentre pronunciava la parola 
liberté; e via dicendo, Criterio abile, 
ma insufficiente. Fouché, infatti, non 
fu mai che un miope d’ingegno; e la 
sua vista era poca, pure essendo acuta. 
A che serviva spiare gli attori, mentre 
gli spettatori restavano inosservati? A 
teatro, quello che soprattutto conta 
fini della moralità e della storia è il 
pubblico. Né questo pubblico va inda- 
gato, per averne l'esatta nozione, sol- 
tanto dai suoi aspetti esteriori. Una 
coccarda, o un distintivo, non prova 
niente, È l’animo che bisogna conosci 
re. Ora per l'osservazione dei filosofi, 
o dei questurini, nessun luogo come il 
teatro è adatto, anzi prezioso come 
campo d'osservazione, in quanto in 
nessun luogo il prossimo nostro confes- 
sa, senza pure volerlo, l'animo suo. Sol- 
tanto, bisogna fare molta attenzione, E 
a ciò, suppongo che un critico di co- 
scienza possa e debba provarsi quanto 
un poliziotto di qualità. 

La confessione dello spettatore è ir- 
resistibile. Come, quella dello scrittore, 
del resto. Un osservatore attento po- 
trebbe — ed io ne ho fatto qualche vol- 
ta, l'esperimento — scoprire l’età, Jo 
stato, i gusti, le idee, le passioni d'un, 
autore anche ascoltando la sua comme- 
dia più anodina, o leggendo il suo li- 
bro più spensierato. Ma anche più.si 
scoprono, allora; i pensieri. e i senti- 
menti degli ascoltanti. Gli applausi con 
cui veniva accolto cinque anni fa, ad 
esempio, l'abbominevole film america- 
no dei Rothschild, non c'era dubbio da 
chi. venissero, Non. c'era dubbio che i 
plaudenti. d'allora dovessero essere, 
quattro anni più tardi, i fischiatori dei 
Ciliegi a Roma, La commedia era tede- 
sca, l'argomento era romano. Che ma- 
gnifico invito a colpire, per mezzo di 
rumorini ben concertati e di ghignetti 
in sordina, qualche cosa che poteva 
rappresentare idealmente l'Asse e la 
guerra! Ed. ecco gli osteggianti dars 
ritrovo a teatro; e l'animo :nemico sco- 
prirsi attraverso l'ostilità preconcetta, 
Ma l'occasione più ghiotta, per questi 
intrusi, avrebbe dovuto essere I masna- 
dieri, È infatti quando la tragedia scil- 
leriana, lo scorso anno, fu rappresen- 


nadieri », rappresentato al Teatro Nuovo di Milano, per la Seconda Festa della Prosa. 


CRONACHE TEATRALI 


VICENDE DEI «MASNADIERI» 


Clara Calamai nella parte di Amali; 


nei: « Masnadieri» di Schiller. 


tata a Venezia, ancora i complottanti 
sì diedero convegno; poiché l'occasione 
era buona, ripeto, e per giunta facile 
in quanto l'opera del tedesco era an- 
che quella d'un romantico, cioè d'un 
appassionato; e in tutto lo spirito suo 
manifesto quello Sturm und Drang 
che doveva formare l’anima germanica, 
e insieme l'italiana alle sacre e_fatali 
rivendicazioni di questa guerra. Facile 
a colpire era la tragedia, infine, nelle 
sue mende trascurabili ma appariscen- 
ti (in arte, come sapete, i difetti più 
grossi sono sempre quelli che dovreb- 
bero contare meno), oltre che nelle s 
bellezze sublimi ma ingenue, A un pas- 
so dal sublime, avverte il saggio, sta il 
ridicolo; e niente è più agevole, niente 
più comodo al dileggio di Tersite come 
ja cosa grande, troppo grande, 
‘ende l'ammirazione di Achille 
Ora l'ingenuità di Schiller è divina- 
mente enorme. I suoi colpi di scena, i 
suoi' viluppi romanzeschi, le sue anti- 
tes fragorose, i suoi st concetti 
ispirati sempre a un'altissima moralità 
ma forgiati attraverso azioni e reazio- 
ni d'una natura prometeica, o addirit- 
tura diabolica (la spada di. Sigfrido 
temprata sull'incudine dello stregone!), 
si direbbero fatti apposta per sgomen- 
tare ogni anima piccina, incapace di 
trascendere dalle forme ‘al significato 
d'un verbo, e p re ogni ‘anima ne- 
fanda. Ed ecco allora ribellarsi a Schil- 
ler, cioè al più alto drammaturgo che 
la scena vanti dopo i Greci e dopo Sha- 
kespeare, tanto gli insufficienti. che i 
malvagi, e S a , come 
appunto accadde a_Venezia,. gl'interes- 
sati. Fu così che l’anno scorso la tra- 
gedia, in quei giardini ‘di Sant'Elena 
che dovevano pure concedere. al.regi- 
sta il contributo, tanto naturale che 
inestimabile, d'un vero. sfondo- selvoso 
e di un autentico raggio lunare, andò 
qua e là disturbata da quei rumorini 
e ghignetti del complotto di cui s'è par- 
lato. I Masnadieri della ribalta avreb- 
bero dunque dovuto cedere ai masna- 
dieri della platea? Mai più. Per fortu- 
tutti insieme quei- congiurati non 
formavano che una brigatella- monda- 
na. E tutti insieme, per fortuna, non 
resistettero, non poterono resistere: al« 
l'acclamazione viva, piena, straripante, 
esultante che le meraviglie dell'opera, 
aumentate dallo splendore della recita, 
finirono per strappare alla commozio= 
ne del pubblico, tornato a: esprimersi e 
ad imporsi come popolo; e cioè schiet- 
to, buono, accogliente, ingenuo: divi- 
namente ingenuo, così qual era l'opera 
e come l’opera domandava. Finalmen- 
te insomma, la rappresentazione fu un 


trionfo. Ma siccome occorreva, per la decenza, 
che fossero loro risparmiate anche quelle poche 
vessazioni nemiche, così qualcuno, l'indomani, 
mandò a chiamare i provocatori, e li pregò con 
buona grazia, almeno finché durassero le recite 
all'aperto, di non rimettere piede al Lido. Da 
quella notte tutto andò per il meglio. E persino 
la luna, che già aveva donato al grido e al 
pianto di Carlo Moor solo dei raggi tra fronda 
e fronda, s'alzò piena e smagliante sugli ippo- 
castani di Sant'Elena, rovesciando intera la sua 
cornucopia d’argento. Era una romantica luna 
italiana che rendeva omaggio al romanticò ge- 
nio tedesco. E ogni recita, da quella notte, non 
fu più che un’apoteosi. 

Or ecco lo stesso regista d'allora, Guido Sal- 
vini, a un nuovo esperimento. Perché dal bosco 
veneziano i Masnadieri non avrebbero potuto 
trasferirsi su una ribalta’ milanese, sostituendo 
gli ippocastani stormenti con dei fondali, il 
plenilunio con una lanterna, l'autentica notte 
griindlich, rinfrescata dal vento e occhieggiata 
dai gufi, con un palcoscenico. girevole? Detto, 
fatto. Salvini è un coraggioso. Né Paone, il di- 
rettore del Nuovo, gli è minore in ardimento. 
Detto, fatto: ed ecco il canto scilleriano echeg- 
giare alle volte edilmente bellissime, ma pur- 
itoppo abituate a tutt’altre risonanze, d'un tea- 
tro chiuso. Il pubblico è mondano, mondanis- 
simno: il meno adatto, cioè, ad accostarsi a quel- 
la mensa poetica che esige l’anima vergine, se 
non. proprio l'età giovinetta dell’eucarestia. 
Questo pubblico è scanzonato, Questo pubblico 
avvezzo a commedie leggere e a riviste bi- 
‘hine. Ha ancora dinanzi agli occhi la danza 
sette veli di Laura Adani nella Salomè, an- 
cora negli orecchi le battute birbone di Sesso 
debole. Né Bourdet né Hennequin, e neppure 
Bernard Shaw, l'hanno preparato a ricevere 
l'ostia poetica. Lo stesso Rosso di San Secondo, 
nel segno della poesia, ha fallito con la sua 
opera più meritoria: La bella addormentata 
Schiller capita come un'aquila in un pollaio. 
Nell'aula chiusa, gli echi delle venti commedie 
ascoltate nell'ultimo trimestre schiamazzano e 
starnazzano come tanti galletti amorosi, come 
tante pettegole galline. Vien giù remeggiando, 
a grandi colpi d’ala, l'aquilotto della Selva Ne- 
ra, e al grido del rapace, che porta con sé gli 
orrori e gli splendori delle vette, rispondono 
sussulti timorosi: sgomenti e spaventi che tra- 
discono, appunto, l'impreparazione alle cose 
grandi. Questa volta congiura non c'è. Provo- 
catori non ci sono; o se ci sono, stanno zitti. 
ll nome di Tobruk echeggia ancora nel vento 
della vittoria. *L'Asse trionfa, Italia e Germania 
sono una cosa sola. Non c'è occasione pel di- 
sfattismo. Non c'è esca per i malevoli. Ce n'è 
appena qualcuna per la stolidità. E infatti al- 
cuna dolce signora, qua e là, riderella alle sma- 
nie di Carlo, alle hequizie di Francesco, ai sin- 
gulti d'Amalia, alle barbe canute e alle picche 
brandite. Fouché sprecherebbe, questa sera, i 
suoi mouchards, se avesse soltanto in animo di 
fare in teatro delle ricognizioni politiche. Re- 
sterebbe però ancora qualche motivo d'indagine 
al critico coscienzoso, all'osservatore morale. 


UTTI gli anni, al tempo che si mie- 
te il grano, il cronista ‘cinemato- 
grafico potrebbe chiudere bottega 
è andarsene a spasso, senza alcun 

rimorso di coscienza. Come la natura, 
anche îl cinema ha la sua morta stagio- 
ne Se non che il cinema entra in letar- 
go quando più folti fioriscono gli alberi 
€ più intensamente odorano i fiori. E an- 


Una scena del secondo tempo dei « Masnadieri » di Schiller al Teatro 
Nuovo: Rossano Brazzi (Carlo) e Piero Carnabuci (Conte di Moor). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DIVAGAZIONI 


Troppi spettatori, ma, soprattutto, troppe spet- 
tatrici sono ancora immature per venire innal- 
zate sulle ali d'un tale canto, Ricordate ancora, 
poiché vi parlammo di pollaio, il famoso pulci. 
ho manzoniano sollevato in volo da due arti: 
gli. Se l'artiglio scilleriano vuole portare in al- 
fo, così in alto, il cuore semplicetto delle si- 
gnore, non è già per divorarselo; ma, al contra- 
fio, per dargli vitale nutrimento. Però le si- 
gnore hanno paura. E se ridono, qua e là, alla 
tragedia, è proprio come le bambine quando 
hanno paura. Sembra dileggio ma non è. E una 
maschera del turbamento. È una dissimulazione 
della vertigine. Le gentildonne spettatrici del 
Teatro Nuovo sono prese dallo spavento. E co- 
me il terrore, durante la recita, le schiaccia, 
così non tornano a respirare che negli inter- 
valli. Allora si sfogano. Dicono che nei Masna- 
dieri i fatti enormi e mostruosi sono troppi; di- 
cono che i suoi personaggi, a distanza di cento 
€ cinquant'anni, sembrano disseccati e ridotti 
alla stregua di burattini. Siamo insomma an- 
cora a quel limite tra sublime e ridicolo: e chi 
è incapace d'arrivare all'uno, precipita nell’al- 
tro; chi non può entusiasmarsi per l’enormità, 
ne ha disgusto o paura. Per fortuna, la maggio- 
ranza è fatta degli uni; e se la minoranza degli 
altri riesce a farsi sentire, è perché, come sem- 
pre accade alla sciocchezza, anche non sapendo 
comprendere, non sa tacere. Fouché, cioè la cri- 
tica; può fare le sue indagini senza troppo do- 
lersene. Il censimento non è sfavorevole. Sono 
molti. quelli che capiscono, pochissimi quelli che 
non capiscono. E di cose grandi siamo ancora 
meritevoli, poiché le grandi idee sono ancora 
onorate traverso le grandi immaginazioni. Il 
popolo italiano è degno di Tobruk, poiché il 
pubblico italiano è degno della tragedia. Ora la 
grandezza della tragedia scilleriana è indiscu- 
tibile. La stessa anormalità delle sue forme s'a- 
degua a quella delle sublimi costruzioni goti 

che, alle cattedrali dove i fiori si alternano ai 
mostri. Le stesse apparenze burattinesche sono 
una prova della sua divina innocenza: dell’es- 
sere le sue passioni assurte a quella semplicità 
elementare, la quale può trovare la sua espres- 
sione anche nel gesto della marionetta. Ridano 
pure le signore. Ma i giovani comprendono. 
Questo è lo spirito, questo è il canto che ci vuo- 
le. E come oggi risentiamo i Masnadieri, doma- 
ni risentiremo Regolo e Saulle; come oggi ono- 
riamo în Schiller la grandezza lirica tedesca, 
domani festeggeremo l'italiana, pari a quella e 
a quella alleata, in Metastasio ed in Alfieri. Og- 
gi non mi resta a dirvi di più. Quanto al merito 
del regista, cioè di Guido Salvini, già tutti ne 
hanno parlato, cominciando da noi stessi; e così 
della rivelazione di Rossano Brazzi nel  perso- 
naggio «di Carlo Moor, di quella di Randone 
nella parte antagonista, della grazia fiettile e 
viva di Clara Calamai, dell'eccellente contribu- 
to del Carnabuci, del Roveri, del Carraro e dei 
Santucci. Può darsi che d'un sì bel complesso 
d’attori possiamo riparlarvi, Oggi non c'interes- 
sava, în verità, che la valutazione del pub- 


blico. 
MARCO RAMPERTI 


egli parla della sua esperienza di scrit- 
tore per il cinematografo tolgo il se- 
guente brano che a me par degno di es- 
sere serbato sottovetro: L’opera di uno 
scrittore (d’un vero scrittore) si chiami 
essa soggetto, trattamento, sceneggiatura 
o altro, avrà pur sempre con tutti i suoi 
limiti e difetti, una certa vita, un certo 
carattere, una certa personalità. Sarà in- 
somma, per modesta che sia, una creatu- 


che questo è uno dei tanti doni che il ci- 
nema regala ai suoi fedeli: di mettere 
cioè fuori i frutti scadenti proprio ne’ 
giorni delle belle vacanze e dei dolci di- 
porti. Ecco dunque il cronista cinemato- 
grafico liberato da ogni scrupolo. S'indu- 
gi pure egli per le strade piene di sole, 
vada pure lungo i prati fuori porta a co- 
gliere i fiori di campo come una roman- 
tica innamorata o ad ascoltare i primi 
strepiti delle cicale come un amico dei 
greci. I film che si proiettano in questo 
momento possono essere visti a comodo 
e magari qualcuno di essi può anche es- 
sere saltato a piè pari, come le descri. 
zioni noiose, le divagazioni inutili di certi 
libri... 

La coscienza, che non dovrebbe son- 
necchiare mai, vuole tuttavia che qui si 
fatto cenno di Una volta alla settimana, 
uri film comico con Vera Carmi, Roberto 
Villa, Campanini e la sempre dilettosa 
Titina De Filippo, abilmente svolto 
i sébbene un po’ gracile di. costituzione. 
i Afiche Un processo a porte chiuse me- 

rita una menzione se non altro. per la 
| simpatia che ispira la Tasnady della qua- 
| le vi ho parlato la scorsa settirmana. E a 
chi è rimasta impressa la potente ma- 
schera tragica di Rudolf Fernau nel «In 
nome del popolo» ‘consiglio di andare 
a rivederla in Guanto verde, Dopo 
di che potrete tornare tranquillamente 
fi SPASSO... 


Ho ‘sott'occhio alcune ‘fotografie. di 
und giovanissime nostra’ attrice che 
presto. vedrete in una parte primaria 
dove: è riuscita, dicono, molto bene. 
Cotlestà attrice ha un nome caro alla 
poesia: itiliana ‘e un cognome famoso 
nella storia di Francia. Sì chiama Bea- 
trice come la fanciulla che vispirò la 
«Vita nuova» e Mancini come le nipoti 
di' Mazarino che' il. cardinale ministro 
chiamò. presso di sé perché partecipas- 
} sero. alla di lui fortuna. Ho già ‘detto 
che è' giovanissima; aggiungerò, per i 
curiosi e i raccoglitori di dati-biogra- 


ficì che è bionda, nata a Roma e che 
di petsona è molto più graziosa di quan- 
to non appaia sullo schermo, dove qual- 
che volta l'han tradita con una poco me- 
ditata fotografia. 

I primi passi di Beatrice Mancini nono- 
stante il nome il cognome e quel dolce suo 
sembiante, furono oscuri. Ella incomin- 
ciò come incominciano quasi sempre i 
predestinati alla gloria: cioè senza che 
nessuno se ne accorgesse. E dubito mol- 
to che anche i dotati di ferma memoria, 
gli spettatori attentissimi, gli serupo- 
losi registratori delle stelline nascenti 
e delle stelle cadenti, i preposti al ma- 
linconico ufficio delle nascite e delle 
morti nell'olimpo cinematografico, du- 
bito molto che si ricordino di lei nel 
suo primo film. Io non me ne ricordo. 
E soltanto aguzzando la memoria in 
quella poca luce quasi di limbo, mi rie- 
sce rivederla nel corrusco quadro del 
« Caravaggio ».._di Alessandrini, . dove 
del resto tutto il posto era occupato dal- 
l'imponente e prepotente Nazzari. In 
quel trambusto d’uomini e accavallarsi 
di fatti, in quel rapinoso svolgersi d’av- 
venture nelle quali campeggia natural- 
mente l’inquieta immagine del pittore che 
i romantici chiamarono maledetto, la 
cara figliola che stava allora muovendo 
i primi passi appariva con un dolce sor- 
riso di rassegnata umiltà che le illumi 
nava il leggiadro volto e metteva un’om- 
bra di vaga tristezza nei suoi occhi che 
han da essere cerulei come il mare sul 
far dell'alba. 

‘Anche in « Scarpe grosse » di Dino Fal 
conî, Beatrice Mancini ebbe ‘ina parti- 
cina da nulla che ella tuttavia rese con 
notevole garbo. Così piano piano, senza 
stamburamenti né clangori di trombe, el- 
la giunse all’interpretazione di « Nozze 
di sangue», Credo che molti spettatori 
di que! film sì chiedessero chi fosse 
quell’esile creatura che dava sì com- 
movente accento e sì patetico volto al- 
l’infelice. protagonista del fosco racton= 


to di Alessandrini. 11 suo nome era ai 
più ignoto, pochi si ricordavano di aver 
visto altre volte la sua immagine. E pu- 
re, fin dalla proiezione del film davanti 
al severissimo pubblico di Venezia, il 
consenso alla giovane attrice che affron- 
tava una parte di tanto rilievo, fu una- 
nime. Piacque soprattutto la dolcezza e 
la rassegnata disperazione di quel volto 
da cui spirava insieme il puro amore 
della sposa e la cupa angoscia della vit- 
tima. Voi ricorderete certo i fatti del film. 
Ricorderete la storia di quella fanciulla 
sposata per procura dal colono sudame- 
ricano, la quale. durante il viaggio per 
raggiungere il marito, con un inganno 
viene deflorata da un tipaccio. E ricorde- 
rete infine-il suo sacrificio per salvare 
l'uomo che ella ama, il marito tanto a 
lungo sognato é che un vilissimo tradi- 
mento le ha tolto. Figuravano in quel 
film. riarso e sanguigno come la terra e 
la gente in mezzo alla quale si svolgeva; 
due attori molto noti e cari al pubblico: 
Luisa Ferida e Fosco Giachetti. Tuttavia 
Beatrice Mancini, ultima arrivata, stel- 
lina di fresca nomina; si pose di colpo în 
mezzo ai due illustri interpreti, con un’au- 
torità, uno spicco specie în un'esordiente 
abbastanza rari. E questo avvenne: che 
Nozze di sangue » non passò subito nel 
dimenticatòio in grazia non solo di una 
regia vigorosa e intelligente ma anche per 
virtù di Beatrice Mancini la quale mise 
in quel film le ali, dette il suo primo e 
compiuto trillo. 

Io non faccio vaticini, e ho in uggia 
le profezie, mà non dubito un istante 
di scrivere qui 'che se l’eroina di « Noz- 
ze di sangue» non si lascerà vincere dal- 
le lusinghe della facile notorietà e non 
darà ascolto agli ancora più facili ap- 
plausi del volgo, ma seguirà soltanto il 
suo nobile. istinto, potremo salutarla 
presto. fra le primissime attrici del no- 
stro cinema. 


Da ‘un'articolo: di Ugo Betti in cui 


ra vivente, Colui « che ci mette i soldi » 
prende in mano codesta vivente crea- 
tura, fatta di fogli di carta e scritti a 
macchina. Poniamo, per tenere il no- 
stro discorso sul piano della più bona- 
ria metafora, che questa viva creatura 
sia un umile pollastro. Ed ecco che il 
produttore «intelligente» trova che il 
sullodato pollastro non ha le corna; ed 
è verissimo, Trova che non è coperto di 
morbida lana: ed è egualmente vero. 
Trova che ha due sole zampe e non quat- 
tro: ed è la cosa più vera del mondo. In 
conclusione, ben presto tutti capiscono 
che il produttore ha fatto questa coper- 
ta: che quel pollastro non è un montone; 
e siccome i gusti del produttore in quel 
momento, vanno piuttosto al montone che 
non al pollastro, il paziente scrittore (0 
un secondo paziente scrittore oppure un 
terzo paziente scrittore, e così via) si 
adopererà ad appiccicare al detto polla- 
stro le corna, ad attaccargli la lana, a 
incollargli le zampe. È assai probabile 
che non avremo più un pollastro e che 
non avremo mai un montone. Avremo 
una specie di fenomeno da baraccone... 
che assomiglierà parecchio a certi film, 
certi film nei quali, a un dato momento, 
si vede inopinatamente apparire senza 
un motivo al mondo il solito tabarino 
(«perché se no la cosa è troppo triste, 
è uno strazio») oppure si vede morire 
l'eroina che aveva tutte le buone ragioni 
per campare, 0 viceversa sì vede campare 
l'eroe che aveva tutte le buone ragioni 
per morire; oppure si vede spuntare, con- 
tro ogni verità e logica, l'improvviso fun- 
go del lieto fine (« perché îl pubblico la 
vuole così »). 

Questa è, detta con molto garbo e spi- 
rito, la genesi di parecchi film che io e 
voi, o lettori, abbiamo visti, vediamo e 
vedremo in seguito. La morale della fa- 
vola lascio che la metta chi mi legge. Se 
mai, Esopo potrà dargli una mano. 


ADOLFO FRANCI 
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Arthur Kampf: « L'offerta del popolo ». 
A destra, Giulio Rudnay: « Madre ». 


XXIII 
IENNALE 
DI VENEZIA 


GLI STRANIERI 


P5lo sono assenti i paesi contro i quali si 
Combatte ma anche gli alleati a causa delle 
difficoltà dell'ora (i quadri della. simpatizzante 
Spagna non sono ancora arrivati) son lontani dal: 
i tteire ‘un quadro completo delle loro risorse nel 
campo delle arti figurative. 
i'% osservato a proposito degli artisti nostrali che 


la Guerra non ha loro ispirato a tutt'oggi opere 
‘a importanza 


capaci di rappresentarla nella tragici 
dei suoi interessi. Dopo aver visitati i padiglioni 
Sitanieri la constatazione di un divorzio tra arte e 
storia s'impone. Sono certo gl’italiani i più premu- 
‘una trasfigurazione della Guerra. 

eppure proposti 

tedeschi 


ATURALMENTE la Guerra ha inciso È 
partecipazione straniera alla Biennale. Non 


sulla guerra la Ge 
messe di opere di A 

Son due vecchi, anzi vecchis 
ha ottantotto anni e il seconi 
dimostrano nella loro lunga c: 


nuto fede ad un onesto ideale estetico senza farsi inquietare da quella 
furia di ricerca stilistica che si riconosce nel nome dell’Espressionismo 
e del Nuovo Oggettivismo. Questi due movimenti che hanno dominato 
il primo trentennio del Novecento tedesco fino al Nazismo sembrano 
esser passati invarto per Kampf e Klimsch. Se questa indifferenza è per 
un lato prova di fermezza di carattere dall'altro porta come risultato un 
linguaggio grafico € plastico distaccato dalle correnti più animose dello 
spirito contemporaneo, alimentato per Kampf da ripensamenti nobil- 
mente accademici della storia (Discorso di Federico il Grande ai suoi 
gerarchi) da interessi patetici vagamente umanitari (Tagliapietre, Pa- 
gliaccio, Saltimbarico) da una riposata e spesso poetica osservazione 
del vero (Ritratto di ragazzo, Signora in nero e rosa) da una rappresen- 
tazione magniloquente del mito religioso (Il Figliol prodigo); e concluso 
per Klimsch nel rispetto della. bella forma monumentale (Olimpia, 
Maia, Gruppo per fontana) nell'adozione di ritmi sorgivi pausati da 
certo qual lirico ritegno (Sognante) nella compiacenza della forzatura 

erittiva (Menade) nell’assunzione del puro motivo contemplativo 


Jan Mudroch: « Natura morta con fiori ». 


Giulio Rudnay: «In famiglia ». - Guglielmo Aba Novàk: « Fabbricante di maschere ». 


George Petraseu: « Librì e vasi ». 


(Anadiomene). Tutto sommato, sono Kampf e Klimsch due artisti degni di stima che appartengono a una ci- 
viltà estetica contro la quale hanno vittoriosamente reagito Impressionismo Postimpressionismo e Astrattismo. 
La loro probità, esemplare, ma fredda e sostenuta, rispecchia‘ una. formazione intellettuali lontana 
dalla nostra. Può imporre il rispetto ma non strappa un'adesione totale, Alcuni ritratti di Albiker e una serie 
di caricature politiche di Gulbransson, di Plauen, di Schweitzer-Mjolnir e dì Tény completano la mostra 
del padiglione germanico che è certo uno dei più gravi, dei più castigati della Biennale. 

Un bel padiglione è quello dell'Ungheria ordinato da un grande amico del nostro paese, Tiberio | Gerevi 
La sala d'onore è riservata alla prima mostra retrospettiva di Aba Novak, il capo dell'Hungaricum di Roma, 
un artista molto conosciuto e apprezzato da noi, scomparso solo pochi mesi or sono nel rigoglio dell'età © 
della sua arte. ‘La mostra offre un quadro vivissimo della fresca immaginazione pittorica di Aba Novàk im- 
pegnata nella descrizione di motivi popolareschi' transilvani (processioni religiose, villaggi, mercati, carri di 
contadini e di satimbanchi, cucine, osterie, giocatori, fabbricatori di maschere, gente di periferia e di circo 
equestre, pagliacci, trascurati, suonatori di jazz) con un gusto tra epico e grottesco che trova la sua messt 
A fuoco nella larghezza impetuosità e cordialità del colore. Di Aba Novk sono pure esposti alcuni bozzetti 
per mosaico tra i quali stupendo quello' ispirato ai secolari incontri della civiltà italiana e magiara, 

Aba Novak rispecchia la polarizzazione. dell’arte magiara ultima verso Roma in antitesi con le correnti 
che seguitano a muoversi nell’orbita della pittura internazionale influenzata da Parigi (Hincz, De Kmetty; 
Egry). Un altro pittore che pur seguendo le suggestioni stilistiche della tradizione nazionale riassunta il 
Munkacsy fa pensare a un Magnasco dei nostri giorni, è Rudnay, già noto al pubblico delle precedenti Bien- 

La sala personale è forse il maggior dono di tutta la partecipazione straniera alla rassegna vene- 
ziana, Magistrale orchestrazione di colori scuri e profondi, fortemente scavati dalle ombre, serrato ritmo 
si funerea sì che quelle « feste di famiglia» che tanto ricorrono nella sw? 

commemorazioni, convegni di personaggi riuniti per un «lungo pranpo 
i onto: queste qualità fanno di Rudnay il maggior pittore di Unghk- 
ù dotati di Europa, Dopo di lui, se si tolgono la potente Annunziazione quis! 
ere dovute al pennello lieve fragrante innamorato di Molng” 


gl 
fatale », virtù pronta e adesiva di 
ria e uno dei temperamenti 
cubista di Hincz, e la gentile serie di tele 
gli altri pittori non escono dai limiti di-un elegante sfarfallio che si rifà ora a Gauguin (Klie) ora ai bizah- 


tini (Pekary) ora ai giapponesi (Basilides)-per raggiungere effetti puramente visivi. Si distingue da costoro | 
per il suo franco naturalismo fermato in begl'impasti azzurri gialli e' verdi l'Orsés, il cui talento ama piut- 
tosto impegnarsi nell'affresco che nella pittura a olio. La scultura ‘ungherese ‘è ‘assai meno significativa | 
della pittura. Più che nella greve modellazione di. Pàizai e di Sidlo cercheremo lo spirito della plastica m8- 
giara nei piccoli raffinatissimi bronzi di Ferenczy. 


\a Svizzera si presenta ottimamente con tre artisti Walser Banninger e Hunziker, pittore murale il primo, 
iltore îl secondo, disegnatore il terzo, Walser ama i grandi temi (Poesia e Pensiero svizzeri, Popolo di 
stori) e li svolge in solenni ordinanze strutturali attraverso una tecnica personalissima che sa creare in- 
ino alle figure classicamente composte un clima di sogno, una suggestione di sfumati azzurri e di terre. 
spare in lui la vena fantasiosa di un Seligman però liberata da ogni voluta stranezza ed eccentricità 
a fresca poesia emana da queste pitture murali ispirate ai grandi miti civili e agresti, sulle quali è come 
riflesso di nevai nel chiaro mattino, una delicatezza di avorio vecchio, il dolce colore di un'anima con- 
a della sua grazia. Di Banninger sono esposti una trentina di pezzi tra nudi e ritratti. E un grande scul- 
le che si serve della propria eccellenza ‘tecnica per una scoperta sorprendente del corpo umano. In qual- 
pezzo come in Uomo giacente e Uomo seduto la sua bravura sfiora il virtuosismo, i pericoli dell’ecces- 
‘a analisi; in qualche altro come Giovinetta in piedi il modellato può parere volutamente sommario e le- 
oso, ma, tirando le somme, sentiamo di trovarci di fronte a una potente individualità formatasi al di fuori 
le scuole e animata da un chiaro concetto della sua funzione plastica. Accennato di volata, pi 
za di spazio a Hunziker, una specie di Zavattini disegnatore che arriva al magico con una gra: 
tevole purezza, passiamo alla Croazia. Il pezzo forte di questo padiglione è Mestrovic che presenta una 
orosissima Pietà risolta con un gioco magistrale di piani e di volumi, due gigantesche avviluppate figure 
Evangelisti e alcuni legni ispirati alla Passione di Gesù, realizzati stilisticamente con quel modo insieme 
‘go e spezzato, lirico e drammatico che fa di Mestrovic uno scultore di gusto magari discutibile ma di 
. Però rivelazioni del padiglione croato sono Racie e Kralievic, due pittori morti en- 
a ventitré anni il primo, a ventotto il secondo. Basta un'occhiata ai loro quadri per ac- 
superiore della loro pittura semovente nell'orbita francese per essersi maturata a P. 


gersi della qua 
i intorno ai primi anni del '900 e tuttavia definita in segno personale, in autonomo valore di stile, ciò che 


prova di robuste qualità native. Accanto a questi due protagonisti bisogna porre Bulic dalla vena amara 
ottile, tendente al metafisico nelle sue costruzioni di oggetti che vogliono essere ricostruzioni di vita, 
zdjic che presenta una solida natura morta di ottima fattura, Plancic che in alcune tele arriv 

ziosità di merletto, Sohai fine colorista, e più fine disegnatore. 


Zanko Levrenoff: « Monastero «di Sveta-Bora + 


Sotto, Bruno Bulle: «Il 14 marzo ». 


Della Bulgaria non c'è molto da dire, La sua pittura non ha ancora 
una fisionomia ben definita, risente le varie intiuenze della pittura 
moderna e stenta a staccarsi dal motivo regionale e folcloristica pi 
partecipare ad una civiltà estetica più vasta e disinteressata, che 
quella europea, dalla quale è stata avulsa durante la sua secolarelsog- 
gezione. all'impero ottomano, Il pittore bulgaro più moderno mi pare 

zunoff, il colorista più coraggioso Deneff, il più affettato. Georgiev 
Boris, il più attento Lavrenof, la cui arte sembra incisa ro. Nella 
scultura si esibisce con un solido e un po' buffo nudo femminile Dalt- 


della Romania primeggia su gli altri Petrascu, un at- 

ndi ambizioni e qualità che sa svolgere con accenti per- 
‘onali suggestioni surrealiste, in quello*della Slovacchia Mudroch, un 
pittore di fondo tragico, gravemente scandito sui toni forti e .bassi, în 
quello della Danimarca Jensen che ricorda per certa plastica viscera- 
lità certe figure di Kokoshka, in quello deila Svezia Olsson,  l’Utrillo 
iperboreo. Non voglio chiudere queste note senza ricordare restando 
ancora alla Svezia, l'immensa ricchezza immaginativa di un Elgstrom, il 
cui favoloso racconto tradotto in alcuni acquerelli che si ispirano alla 
meccanica cosmica e ‘alla vita'spirituale deî lapponi, ‘a motivi. mitici 
religiosi e morali, spronano la fantasia verso mondi sublimi, Se l'im. 
maginazione come scrisse Malebranche è la pazza di casa, nessuno è 
più pazzo di Elgstrom in questa Biennale. Nella quale molti sono i 
buoni pittori ma pochi quelli che sanno uscire dai soliti temi — paesag= 
gini, nudini, naturine morte — per tentare un'epica, una lirica, una 


mistica, degne della vita che 
LEONIDA RÈPACI 


GIORGIO 
de, CHIRICO 


P. P. Rubens: « Paese con figure ed animali ». 


Sed canis aestivus ortus vitare 
sub umbra arboris, 
ad rivos praetereuntis aquae. 


TIBULLO 


UOMO, anche il più cittadino è attirato verso la natura. Il bisogno ch'egli 

prova di verde fresco e d'aria pura, quel bisogno che l’uomo sente più con 

il suo spirito che con il suo corpo, è come il suo sesto senso, un senso 

superiore. Questo desiderio di essere vicino alla natura è evidentemente 

provocato nell'uomo da ricordi; ricordi profondi e lontani, ricordi subcoscienti, 

ricordi atavici, ricordi che gli fanno concepire una natura ideale, una natura 
che gli dà ‘uno straordinario ‘benessere. 

Forse questi ricordi risalgono a quei tempi oscuri in cui l’uomo, quasi animale, 
éra più felice nella sua vita primitiva, completamente legata alla natura. Oppure 
i suoi ricordi risalgono ancora più lontano e l’uomo rammenta oscuramente il 
Paradiso terrestre, ch'egli ha perduto, ove viveva in mezzo agli alberi, alle piante, 
agli animali ed ai fiori. O forse ancora i! presentimento d'un paradiso futuro spin- 
ge l'uomo verso la natura, verso una natura che si presenta allo spirito dell’uomo, 
nei suoi presentimenti o nei suoi ricordi, buona, bella, perfetta, misericordiosa. 

La felicità che ogni uomo ricerca, che ogni uomo vuole avvicinare, vuole pos- 
sedere, è istintivamente legata nel suo pensiero ad una natura ideale. La visione 
della felicità è come ‘circondata da paesaggi belli e fantastici e l'uomo contempla 
queste immagini velate, imprecise come dei sogni; contempla in silenzio e come 
di nascosto, queste immagini che somigliano così poco alla realtà. n 

L'uomo in fondo ama quello che maggiormente gli ricorda queste visioni quasi 
subcoscienti, queste visioni che sono il suo mondo segreto, sconosciute agli altri 
e che nessuno può togliergli, perché quel mondo egli lo ha nel suo cervello, lo 
ha nelsuoi istinti. 

‘Queste immagini, queste visioni, si sono certamente create nel cervello umano 
per mezzo di presentimenti e di ricordi. Di presentimenti di un benessere che 
egli proverà un giorno, di ricordi di cose profondamente piacevoli, trasmesse 
a lui per atavismo. 

Non si può dire quanto antiche siano le immagini fantastiche della natura 
create dallo spirito d'un uomo determinato. Non si può dire se datano dalla sua 
nascita o se la loro origine si perde nell'infinito dei tempi. 

Quest’attaccamento/alle sue visioni di natura fantastica, questa preferenza che 
in genere l’uomo ha per l'ideale e non per la realtà, spiegano probabilmente 
perché l’uomo, specialmente l'uomo cittadino, che vive in contatto quasi esclusi- 
vamente con la natura immaginaria che egli vede con i suoi pensieri. con il suo 
spirito, con i suoi istinti, spiegano, dico, perché quest'uomo trovandosi davanti 
alla natura reale. in campagna, diventa triste, scontento dopo alcuni giorni, 0 
anche alcune ore, e vuol fuggire questa natura reale che lo disturba con la sua 
brutalità e le sue imperfezioni. 

L'uomo della campagna ha anch'egli le visioni della natura ideale che sì appros- 
simano assai poco a quelle della natura che lo circonda, e spesso spinto da una 
nostalgia parte verso paesi lontani, verso grandi città. Dopo aver raggiunto queste 
città; questi pacsi, nuovi per lui, che egli voleva vedere, che voleva abitare, 
l'uomo della campagna si sente ingannato. abbandonato, e più egli è primitivo 
ed istintivo, più violentemente egli prova il desiderio di ritornare nel suo paese 
natio, nei paesaggi famigliari ai quali egli si è abituato sin dall'infanzia e che 
preferisce a quei paesi estranei e sconosciutiche sono sempre tanto differenti 
dà quello che egli aveva sperato. Ma molti di questi uomini, venuti dalla campa- 
gna, rimangono nelle città. Anzitutto per necessità, poi superata la tristezza dei 
primi tempi, ci rimangono per propria volontà. Essi sono probabilmente i più 
sensibili, ed essi capiscono i vantaggi che offrono agli uomini le città, le grandi 
città ché sono un'invenzione dell’intelligenza umana, di quell’intelligenza che ha 
saputo creare quei rifugi sicuri, ove l’uomo. si nasconde dalla natura reale, cru- 


dele e pericolosa, È AIA i 
L'uomo ha. sempre cercato la natura immaginaria, la natura delle sue visioni. 


Gli ‘antichi costruivano dei parchi, dei giardini (giardini pensili di Babilonia). I 
cinesi, che in quest'arte arrivarono al più alto. grado .di perfezione, costruivano 
per i loro re dei giardini che dovevano esser fatti secondo le raffigurazioni! del 
paradiso. 1] GSTMATT 

Nei poémi antichi si è spesso cantata, la bellezza dei giardini fantasmagorici, 
la bellezza di una natura meravigliosa ed î poeti componevano questi canti spinti 
dalla nostalgia per la natura dei loro sogni. L'uomo finalmente ha capito che 


solo nelle opere d’arte egli potrà finalmente vedere la natura ideale. 


La pittura è l’arte che 


più d'ogni. altra può 
esprimere le visioni del 
cervello umano con chia- 
rezza, concretezza ed evi- 


denza. La pittura è quel- 
l'arte con cui l’uomo tra- 
duce il pensiero astratto 
in materia concreta, le 
immagini del suo spirito 
in opere d’arte visibili e 
tangibili. I musicisti ed i 
poeti, creando la musica 
e la poesia rimangono nel 
dominio del pensiero. Essi 
non possono afferrare, 
toccare e guardare le loro 
creazioni, mentre il pit- 
tore, finito il suo lavoro, 
ha creato un’opera che è 
là davanti a noi eviden- 
te, costante, incambiabile. 
Una bella pittura è un'o- 
pera d'arte che si offre 
all'occhio ed’ allo spirito 
così com'è stata creata. 
Mentre invece una crea- 
zione musicale è sempre 
colorita, e cambiata da un 
terzo che l'interpreta e 
che serve da intermedia- 
rio tra la creazione pura 
e originaria e gli auditori 
(il caso in cui il composi- 
tore suona, o dirige egli 
stesso la sua composizio- 
ne, è molto raro). Un'o- 
pera d'arte dipinta è an- 
che più pura, più costan- 
te più intrasformabile di 
un poema o di un’altra 
opera scritta. In letteratu- 
ra la parte di intermedia- 
rio, del terzo, è fatta dal- 
la lingua nella quale l’o- 
pera è scritta. Le lingue 
si trasformano molto pre- 
sto. Le parole cambiano 
di significato ed il pensie- 
ro è spesso svisato, e an- 
che completamente defor- 
mato dal tempo che ha 
cambiato il modo di espri- 
mersi usato dagli uomini. 
Mentre gli occhi umani 
vedono sempre nello stes- 
so modo. Con questo in- 
tendo dire che gli uomi- 
ni intelligenti e dotati di 
senso artistico possono 
‘apprezzare completamente 
una pittura antica, senza 
aver fatto prima degli 
studi speciali, poiché per guardarla si servono del senso della vista, di un senso 
naturale, col quale nascono. Mentre le lingue sono inventate e create dall'uomo. 
Gli occhi mostrano allo spirito le cose visibili e poi è lo spirito che dev'essere 
all'altezza necessaria per cepire ed apprezzare con giustezza le cose vedute. Lo 
sguardo non subisce trasformazioni, È lo spirito che cambia, che s’impoverisce in 
epoche di decadenza artistica, come la nostra. Invece che nelle epoche del pieno 
sviluppo e della grande fioritura delle arti e dell’intelligenza, lo spirito è ricco, 
chiaro e potente. Ù 

La pittura è l’arte più pura; (non confondiamo la purezza di cui parlo con la 
purezza senza significato che gli specialisti del modernismo vedono in certe pit- 
ture d'oggi vuote, piatte ed inconsistenti). Parlando di purezza a proposito della 
pittura voglio dire che tale purezza consiste nel fatto che non avendo bisogno 
di terzi, di interpreti (mi dispiace per i critici d'arte) la pittura si offre al nostro 
sguardo ed al nostro spirito così com'è stata creata dall’artista. 

Questa purezza, questa costanza dell’espressione, fa sì che la pittura è l'arte 
che più completamente d'ogni altra, può esprimere le visioni della natura ideale, 
le visioni di una natura fantastica che hanno avute degli uomini geniali, dei grandi 
artisti, Queste visioni, avute dai creatori, sono molto più forti, più belle, più do- 
ininanti che le visioni prodotte dal cervello degli uomini medi. 

È un privilegio che hanno i pittori sugli altri uomini eccezionali, di poter ren» 
dere visibili queste visioni, e portarle nella realtà. 

I pittori primitivi non osavano intraprendere un quadro che avrebbe rappre- 
sentato la natura sacra delle loro visioni, ma quelle visioni erano talmente 
forti nel loro spirito che essi hanno cercato di rappresentare questa natura come 
veduta ad una certa distanza, in lontananza, l'hanno rappresentata nel fondo 
delle loro opere, oppure, inquadrata da una finestra, vicino ad una figura. Si 
tratta ancora di timidi tentativi. L'uomo intelligente, geniale, ha voluto sen- 
tirsi più forte, più perfezionato, nell'arte di dipingere e di disegnare, prima di 
potere, senza il dolore della delusione, realizzare in un quadro la natura per- 
fetta, la natura divina. 

Tutti i grandi maestri hanno dipinto dei passaggi nei quali hanno raffigurato 
la natura che essi desideravano, la natura delle loro visioni. (Poussin, Rubens, Ti- 
ziano, Giorgione, ci offrono lo spettacolo di questa natura meravigliosa, da noi 
tanto desiderata). 

Quegli alberi di un'eccezionale monumentalità, che sono nel regno delle piante 
quello che la scultura greca è nel regno dei corpi umani, quei cieli magnifici, 
quella bellezza della vegetazione, delle montagne, di tutte le cose dipinte in 
questi quadri, sì fondono, si completano in una armonia veramente perfetta. 

A volte si vede in questi dipinti degli animali, degli uomini, dai quali emana 
una serenità, una maestà, una superiorità che probabilmente hanno avuto gli 
esseri viventi prima di aver conosciuto ii male. 

I paesaggi dipinti dai grandi maestri hanno potuto finalmente mostrarci le 
immagini che ogni uomo venera subcoscientemente, istintivamente, 

Per dipingere la perfezione l'artista ha dovuto prima arrivare ad una grandezza 
cosciente, una grandezza che lo autorizzasse davanti a se stesso di dipingere ciò 
che più si approssima a Dio. Quale profonda riconoscenza hanno dovuto sentire 
quei grandi uomini verso il Talento Universale, fonte dell’arte ed unico ispiratore 
cei grandi artisti; quale riconoscenza, dico, avranno sentito quei grandi uomini 
verso il Talento Universale che guidandoli, assecondandoli, ha loro permesso. di 
So tanto completamente, le loro venerate visioni. î 

più che evidente che un paesaggio per essere un'opera d’arl a i 
Ario Insie Resia Ruvo ni O 
materia attira lo sguardo, lo ritiene e apre, prima.agli occhi, poi allo spirito, delle 
prospettive illimitate che si perdono nello‘spazio; lo spirito, distaccato, sciolti gli 
ormeggi, voga lontano, voga lontano dalla realtà, dalla banalità, dalla malva; stà, 
dalla stupidità, iontano dalla Terra. 3 gltà, 

Il lato caratteristico della grande pittura, fatta con una materi e; a 
in quella assenza di limiti che hanno le cose, i cieli, gli Soa ra 
strano ed irreale fenomeno che ci fa tanto pensare all'infinito, ad un'astrazione 
serena e gioconda, iene RE: 

La grande pittura non ha le barriere e le frontiere della ri là è 
AE OR ome le haiura (deale che è sempre efistita e sagionale; 
nei nostri istinti, nel nostro cuore e nel nostro spirito, ES OREGIRRIRO 

Né i pittori moderni, né i pontefici del modernismo che oggi i Fr 
stro pianeta, quei signori raffinatissimi conoscitori della cosiddette mo, no 
rituale e cialtrona, hanno mai pensato a tale aspetto del paesaggio ande 
Questo è più che evidente tanto nei quadri degli uni, quanto nei discorsi e negli 


scritti degli all 
ritti degli altri GIORGIO de CHIRICO 
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IL GRANO 
DELLA VITTORIA 


BRUNO CORRA 


LAURA, SVEGLIATI! 


ROMANZO 
« Vespa » rossa L. 20 netto 
Dopo il successo ottenuto da SCANDALO IN PROVINCIA, Bruno Corra si presenta oggi 
al pubblico dei suoi molti lettori con questo romanzo la cui vicenda, ora commossa, ora dram- 
matica, prende le mosse da una lettera triste e spavalda, ingenua ed egoista, che a Laura — 
la giovanissima protagonista — ha scritto, prima di partire per il fronte, il fratello che non 
tornerà più. 


ELVIRA PETRUCCELLI 


LA FEBBRE DELL'IMPOSSIBILE 


ROMANZO 
« Vespa » rossa L. 20 netto 


Con questo romanzo — di cui si va rapidamente esaurendo la prima edizione — la gio- 
vane scrittrice si è affermata narratrice di polso. Al centro della vicenda è una giovane donna 
condannata, dal suo temperamento e dal suo febbrile desiderio di evasione, a sognare una fe- 
licità che. non si può raggiungere se non, forse, a prezzo di una continua mortificazione dello 


spirito. 


LA FERBRE 


A. DE SAINT  EXUPERY 


TERRA DEGLI UOMINI 


Traduzione e presentazione di MICHELE SAPONARO 
« Vespa » blu L. 18 netto 


« Sorvolando sabbie sconfinate, oceani‘è catene di montagne, l'umanità gli si è rivelata nelle 
sue sorgenti essenziali. Nei silenzi solenni del deserto, alle ore*dell'ardimento e del pericolo, 
messo a faccia a faccia con la morte, questo aviatore-poeta ha veduto il doloroso mistero del- 
la vita », î MICHELE SAPONARO 


W. v.. d. SCHULENBURG 


TERRA SOTTO L'ARCOBALENO 


ROMANZO 
Traduzione di RENATA LA RACINE 
Presentazione di ALESSANDRO PAVOLINI Ministro della Cultura Popolare 


«Vespa» blu Pat L. 25 netto 


7 ...dall’episodio individuale, dalla cronaca umana l'Autore risale a un più vasto senso di 
vita e di storia, intento com'è ‘alla luce dei cieli, al sole dei paesaggi, alle doti della terra, 
alla voce dei sangui ». ALESSANDRO PAVOLINI 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto 


RERGO SIRMION 
qRGO RM 
RGO BOLOLA 
terma 


SIRMIONE 


atica sul lago di Garda 


CRONACHE 


BERC-FUTTE 


Gl'inglesi si ritiran verso il Nilo. 
Churchill promette un nuovo toccasana... 
Stiamo leggendo, dopo il breve chilo, 
gli avvenimenti della settimana, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


È stato in Francia celebrato il cento- 
cinquantenario della ghigliottina, 
la quale al giorno d'oggi è uno strumento 
che si potrebbe mettere in cantina: 
non serve quella macchina funesta 
perché i francesi perdano la testa. 


_un Letto? LA GHIGUOTTIN, 
470 ANNI ce CI 
Si veoe CHE. È VEGHIA ! Noy 


GU americani adesso hanno scoperto 
che Roosevelt e il Premier dell'Inghil- 
[terra 
son secondi cugini: io n'ero certo, 
da quando il Presidente è sceso in guerra. 
sono i parenti — consanguinei, affini 
che giocan sempre i tiri più mancini... 


In Cirenaica, sette generali 
inglesi son caduti prigionieri. 
S'osserva a Londra che non tutti i mali 
son destinati a dar dei displaceri: 
soltanto un’altra simile retata, 
e la vittoria inglese è assicurata! 


Ùù 


A Budapest, un abile editore, 
già molto noto ed ottimo libraio, 
per impalmar la donna del suo cuore, 
s'impiega presso il suocero beccaio, 
che gli avrà detto, saggio e persuasivo. 
Val più un bue morto che un autore 
Ivivo! 


_poVREBBERO 


LE RUOTE 


Il governo egiziano ha elaborato 
tutta una serie di provvedimenti 
contro coloro i quali in quello Stato 
diffonderan notizie (deprimenti. 

Sir Auchinlek, il noto generale, 
da questa legge è esente, è naturale. 


Se al giorno d'oggi gli uomini, di norma, 
dormono in media ott'ore su per giù, 
la solita statistica c'informa 
che un tempo si dormiva assai di più 
a Londra, soprattutto, son delizie, 
con la... sveglia che dan certe notizie! 


La polizia ricerca da più giorni 
una scrittrice dal nome mal noto 
che trafficava a Roma e nei dintorni, 
dove emetteva degli assegni a vuoto, 
In molte altre scrittrici, normalmente, 
solo nei libri il... vuoto è appariscente. 


“UNA SCRITTRICE Morto: 
+ RICERCATA vi 


In Parlamento il dittatore inglese 
‘ha avuto un'accoglienza un po' glaciale 
non solo i cittadini, in quel paese, 
da qualche tempo se la passan male, 
mancando gli alimenti preferiti: 


anche gli applausi non son più... nutriti! 


Pensate! Un fruttivendolo a Milano, 
trovato un portafoglio in un suo cesto, 
lo consegnava a un metropolitano 
con quel che c'era dentro: è stato onesto. 
So che al mercato a me (sarà destino) 
mi vuotan tutti i giorni il borsellino! 


Dopo alcuni rovesci, registrati 
in Libia, in Oriente e in aîtri siti, 
comanderà gli eserciti alleati 
un condottiero degli Stati Uniti. 
Londra ha accettato senza esitazione: 
il generale Dollaro s'impone... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


SCEGLIERE IL GENERALE 


MALCONTENTO è E _ 
S iL PIÙ POPOLARE 
"SIA IN AMERICA 


CHE IN 
INGHILTERRA «* 


ASTIGLI 


DIMAGRANTI _KISSINGEN 


UTILI CONTRO L'OBESITÀ 


CHIEDETE GRATIS L'OPUS 
alla: S. A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 15 


vendono în tutte le Farmacie del mondo. 
colo ILLUSTRATIVO N 


- MILANO 


VILLA 


AZ. AGR. PIAVE 


CANTINE DI 
ISONZO 


ISONZO S.A. 
VILLANOVA 
(Prov, di 


FARRA D' Gorizia) 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


casa DI cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM. MARIO 


SCIATICA - 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 


TELEFONO 35.823 


(Continuaz Vaticano) 
Sala Clementina da una larga rappre- 
sentanza della colonia ecclesiastica spa- 
gnola di Roma, Serrano Sufier è stato 
subito introdotto nella biblioteca priva- 
ta del Papa. Alla fine del colloquio pro- 
trattosi oltre mezzogiorno, il Papa ha 
ricevuto la consorte ed il seguito. È se- 
guita la visita — anche questa protrat- 
tasi a lungo — al Cardinale Segretario 
di Stato e poi quella in San Pietro. Nel 
pomeriggio il Cardinale Segretario di 
Stato ha restituito la visita. Al Ministro 
e alla Consorte Pio XII ha regalato due 
riechi rosari 


* Come ogni anno, in occasione della 
festa di S. Pietro è stata presentata al 
Papa la medaglia annuale del Pontifi- 
cato in esemplari di oro argento e bron- 
zo. Incisa dal Mistruzzi, essa reca nel 
retto l'effigie del Papa in mozzetta e 
stola con la leggenda: « Pius XII Ponti. 
fex Maximus Anno IX»; nel verso 
raffigurata l'allegoria dei messaggi ra- 
diofonici del Papa che sì dipartono dal- 
la Cupola di San Pietro nella forma di 
tre angeli che suonano la tromba, e in 
tre cartigli recano le parole: Charitas, 
Iustitia, Pax. Tutto intorno è il motto: 
« Summus Pontifex per aeris undes allo- 
quitur». Il sommo pontefice parla attra- 
verso le onde aeree. 

La solennità di S. Pietro è stata cele- 
brata nella Basilica parata a festa, con 
gran concorso di folla, specialmente 
durante il Pontificale del mattino e le 
funzioni del pomeriggio. Domenica se- 
ra 28 u. s,, dopo il canto dei vespri, a 
porte chiuse, il Papa accompagnato dal 
Maestro di Camera, dai Prelati e genti- 
luomini della sua-Corte intima, è sceso 
nella basilica a pregare sulla tomba di 
S. Piétro come hanno sempre fatto i 
Pontefici. 


Sul braccio sinistro di S. Pietro, è 
stato costruito un poderoso castello per 
l'innalzamento della nuova statua di S. 
Eufracia Pellsttier fondatrice delle Suo- 


LAMA 
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re del Buon Pastore che sarà collocata 
in una nicchia al secondo ordine del 
pilone di S. Andrea, tra i fondatori de- 
gli Ordini Religiosi. Scolpita in un solo 
blocco dal Nicolini di Palermo, pesa 23 
tonnellate. Chivsa in un castello di le- 
gno, è già dentro la basilica in attesa 
di essere collocata nella nicchia: il che 
avverrà in questi giorni. 


* A cura della Sacra Congregazione 
dei Religiosi è uscita una statistica de- 
gli Ordini e delle Congregazioni Reli- 
giose. Risulta che gli Ordini Maschili 
sono sessantuno e novantacinque le Con- 
gregazioni; i primi con un totale di cen- 
todiecimila soggetti, le seconde con due. 
centomila. Le Congregazioni femminili 
sono ben settecentotrentadue con cin- 
quecentottantamila religiose. Tranne gli 
Agostiniani Eremitani che fanno risalire 
la loro origine al 390, tutte le altre fa- 
miglie attualmente esistenti, hanno ori- 
gini dopo il mille. I secoli più fertili 
sono il trecento e il cinquecento. Per 
gli ordini femminili l’ottocento. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Premio Città di Firenze — una 
delle più importanti manifestazioni del- 
le indimenticabili giornate fiorentine 
della gioventù internazionale — è stato 
vinto dal giovane ungherese Nagy Giu- 
lio, seguito nell'ordine da Hegemann 
Erwin (Germania); Picini Italo (Italia) e 
Fuentes Roman Vicente (Spagna). Come 
è noto i premi consistono în una borsa 
di studio. per la frequenza di un anno 
all'Accademia di Belle Arti in Firenze, 
per il primo classificato, e nella pet 
manenza in Italia per sei mesi agli altri 
tre. La Commissione ha inoltre premia- 
to con diplomi di merito altri dieci con- 
correnti. 

I Ludi Juveniles dell'arte hanno dato 
i seguenti risultati. Pittura: Avanguar- 
dista Barborini Bruno di Littoria, Gio- 


BRTALEA 


ARTRITE - 


SAVED ERE 


REUMATISMI 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 22.946 


vane italiana Mazzocchi Elisa di Roma, 
Giovane Fascista Pallottino Anna di 
Bologna, Giovane Fascista Solimene O- 
reste di Napoli. 

Scultura: AVvanguardista Pondrelli 
Mario di Bologna, Giovane Italiana 
Amato Luisa di Roma, Giovane Fasci- 
sta Tosi Giuliana di Novara, Giovane 
Fascista Ciocchetti Italo di Roma. 

Disegno: Avanguardista Gos Casimi- 
ro di Udine, Giovane Italiana Capaldi 
Francesca di Torino, Giovane Fascista 
Bonivento Diana di Roma, Giovane 
Fascista Bolognesi Enzo di Livorno. 

I Ludi del Teatro sono stati vinti, a 
pari merito, da Padova e Bari, seguiti 
da Firenze. 


* La Fendaziune « Bruno Mussolini » 
è stata eretta — in seguito alla pub- 
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale. di 
un apposito R. Decreto — in Ente 
Morale con uno speciale statuto orga- 
nico. 

Come è noto, la Fondazione ha sede 
in Roma presso l'Opera Nazionale Fi- 
gli di Aviatori. Il patrimonio è costi- 
tuito dal parziale ricavato della vendita 
dell'opera del Duce « Parlo con Bruno » 
€ potrà essere aumentato con ulteriori 
proventi dell'Opera stessa. 

La Fondazione ‘ha lo scopo di asse- 
gnare ogni anno borse di studio a favore 
di orfani di aviatori che, ultimati gli 
studi presso i collegi dell'Opera Nazio- 
nale Figli degli Aviatori, aspirino ad 
entrare nella Regia Accademia Aeronau 
tica ovvero ad iniziare gli studi unive 
sitari per il conseguimento della Jaurea 
in ingegneria aeronautica o d'altra lau- 
tea con particolare riguardo a quelle di 
interesse aeronautico. 


Han fatto una festosissima, ma pu 
troppo breve riapparizione, a Roma, i 
famosissimi « Piccoli della G. I, L. a at- 
tori, canterini e danzatori provetti. Que- 
sto perfetto complesso artistico si è 


BANCA DI 


SOCIETÀ ANONIMA 
FONDATA NEL 1888 


Capitale Sociale 
L. 20.000.000 int. vers. 
Riserva L. 16.250.000 


presentato con una novità di Vanda 
Pietrini: « Quei cari demonietti di tanti 
anni fa» che ha mandato in visibilio 
l'enorme pubblico accorso e alla prima 
€ alle successive rappresentazioni che 
hanno fatto gremire il vecchio e classico 
Teatro Valle. 

L'accoglienza fatta dal pubblico infan- 
tile e... adulto è stata non meno calo- 
rosa di quella fatta dai critici dei gior 
nali cittadini. Tutti i quotidiani della 
Capitale si sono interessati di queste 
rappresentazioni dedicando loro spazio 
€ aggettivi degni delle più rinomate 
compagnie d’arte. E veramente d'arte 
si deve parlare interessandosi di que- 
sto complesso che onora la Gioventù 
Italiana del Littorio portando sui pal- 
coscenici d'Italia una sana letizia e un 
senso di freschezza assolutamente unico. 


SPORT 


* Tennis. I lavori per il completa- 
mento e la messa a punto dei nuovi 
complessi impianti ternistici della Ju- 
ventus. di Torino, proseguono alacre- 
mente. Il nuovo stadio può ormai dirsi 
terminato e così pure gli altri dieci 
campi di giuoco. 

Sembra stabilito che la data di inau- 
gurazione sarà per il prossimo settem- 
bre. Per quanto ancora non vi sia nulla 
di definito, possiamo assicurare che la 
direzione del sodalizio bianco-nero è in 
rapporti con la F. I T. per avere a 
Torino, in occasione di tale inaugura- 
zione, un avvenimento importante, Pro- 
babilmente gli avvenimenti saranno due: 
l’incontro Italia-Svezia a squadre e i 
Campionati nazionali di prima catego- 
ria. 

— Lo svolgimento dei Campionati in- 
dividuali di terza categoria è stato de- 
finitivamenta fissato nei giorni 14-18 lu- 
glio ad Alessandria. I campionati indi- 
Viduali di seconda categoria e quelli 
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FILIALI: Busto Garolfo - Castellanza - Cuggiono - Inveruno 
Lainate - Parabiago - Nerviano - Rho - S. Vittore 
Olona con Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


Ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 - MILAN 


juniores si effettueranno rispettivamen- 
te dal 1° al 6 e dal 7 al 12 settembre 
in località da destinarsi. 


* Ciclismo. Allo scopo di infoltire il 
numero dei concorrenti nelle gare ri- 
servate ai professionisti di seconda ca- 
tegoria e agli indipendenti (Milano 
Modena, Circuito delle Valli Varesine, 
Coppa Marni, Coppa Bernocchi e Tro- 
feo Moschini) è stata resa obbligatoria 
la partecipazione. 

— Nella sua più recente seduta il di- 
rettorio della F. C. I, si è occupato an- 
che del Giro della Svizzera in cinque 
tappe (26 luglio - 3 agosto) perché è sta- 
ta richiesta la partecipazione di una 
quadra di corridori italiani. Questa 
partecipazione è ritenuta assai proba- 
bile. 


Sci. Mercé il valido appoggio delle 
autorità competenti, anche quest'anno 
nel periodo 10 luglio 21 agosto, la solida 
costruzione del rifugio « Ai Caduti del- 
l'Adamello » riaprirà i battenti quale 


AI LETTORI 


Quando avrete letto « L'Il- 
lustrazione Italiana » invia- 
tela ai soldati che co- 
noscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura Popola- 
re, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


LELEGANZA 


CIT, 


sede dell'arcinota e tipica scuola na- 
zionale di sci. I nomi del maestri pa- 
tentati preposti ‘all'insegnamento :— il 
nazionale Sisto Gillarduagi e l'azzurro 
Alfonso Lacedelli — sono valida garan- 
Zia della varietà e dell'efficienza del 
metodo adottato per l'insegnamento. 

La scuola funziona in una meravi- 
gliosa conca a 3000 metri di altezza, in 
una corona di titaniche cime’ consacrate 
dal valore dei nostri Alpini. L'appoggio 
delle autorità consente di assicurare 
ad ogni partecipante il necessario ed jl 
sufficiente a tutti i partecipanti ai tur- 
ni, che avranno la durata di una setti- 
mana ciascuno. 


* Pugilato. Il procuratore di Felix 
Wouters, ex campione d'Europa dei pesi 
medio-leggeri, ha ricevuto delle offerte 
per sostenere uno 0 due incontri în Ita- 
lia durante il mese di luglio, Avversari 
del campione belga sarebbero Peire e 
Michele Palermo. Quest'ultimo conce- 
derebbe la rivincita a Wouters, il quale 
venne battuto a Roma dall'italiano cir- 
ca quattro anni fa. Gli incontri si di- 
sputerebbero a Roma e a Milano. 

— Se le voci che corrono rispondono 
al vero Carlo Orlandi ritornerebbe a 
combattere. Un organizzatore milanese 
avrebbe difatti proposto al procuratore 
di Proietti un incontro di quest'ultimo 
con l'ex campione, Una (risposta defini 
tiva sarà data dopo il confronto Botta- 
Proietti di prossima effettuazione. 


* Atletica leggera. Sono in corso trat 
tative per un incontro Italia-Svizzera 
da disputarsi il 23 agosto. Nella nostra 
rappresentativa, secondo gli intendi- 
menti della F. I. D. A. L., troveranno 
posto largamente i giovani affermatisi 
attraverso le gare del «Q. 44 », Nel set- 
tore femminile, è in vista un incontro 
con l'Ungheria; incontro che dovrebbe 
aver luogo il 19 luglio a Budapest 

— La F. I D. A. L. sta elaborando la 
preparazione di una serie di film didat- 
tici su tutte le specialità dell'atletica 
leggera; film che integreranno e com- 
pleteranno la serie di opuscoli tecnici 
già pubblicati. Si tratta di 15 film a pas- 
so ridotto che nel prossimo inverno ver- 
ranno proiettati agli atleti ed agli alle- 
natori, 


MUSICA 


* Secondo notizie fornite dal nuovo 
Soprintendente al Teatro della Scala. 
Carlo Gatti, il cartellone della stagione 
lirica autunnale comprenderà tre opere 
tra le più recenti di autori italiani con- 
temporanei, e tre di autori contempor 

nei stranieri.,I concerti sinfonici d'au- 
tunno saranno intramezzati tra le varie 
rappresentazioni liriche. Qualche altro 
concerto sinfonico, affidato ad elementi 
‘di prim'ordine, verrà inserito invece nel- 


MASCHILE ESTIVA 


| 


Per tessuto, confezione, 
linea e qualità la Ca- 
miceria d'organza CIT 
e la casacca CIT non 
hanno rivali. 
Questi due indumenti 
che dominano la moda 
estiva maschile sono 
due autentiche crea- 
zioni della CIT la casa 
specializzata nella fine 
biancheria maschile. 


Nere ento 


- MILANO 


la grande stagione lirica invernale, du- 
rante la quale verranno ricordati il cin- 
quantenario di Falstaff, il cinquantena- 
rio della morte di Catalani e il tricen- 
tenarlo di Monteverdi. Il maestro Gatti 
intende anche istituire | concerti da ca- 
mera della Scala, che si terranno nei 
sala del ridotto, 


* Il Comitato di lettura della 
Italiana degli Autori ha segnalato 
Ministero della cultura Popolare il ballo 
La stella del circo del maestro Nino Stin- 
co e — limitatamente all'esecuzione in 
un teatro sperimentale — l’opera Anti- 
gona di Lino Liviabella e il Balletto del- 
le stagioni di Gabriele Bianchi. 


* Il maestro Riccardo Nielso 
centemente terminato 
composizione, un salmo per coro e 4 
pianoforti. Quest'opera, che si annunzia 
del più grande interesse per l’inusitat 
struttura e originalità della concezione, 
verrà eseguita a Venezia al Festival Mu- 
sicale che avrà luogo nel prossimo s 
tembre. 


ha r 
un'importante 


ditoriale Aeronautic: 

ncorso per una can 
(musica e testo poetico) che espi 
baldanza dell’aviatore italiano che così 
valorosamente combatte, Premio indivi 
sibile L. 10.000 (di cui 3.000 all'autore del 
le parole) al primo classificato. Al secon- 
do, terzo e quarto classificati premio di 
L. 2.000 (di cui 600 all'autore delle pa- 
role). Scadenza del concorso il 30 ago- 
sto 1942, 


* L'Istituto d'alta cultura ha allo stu- 
dio la pubblicazione in fac-simile, t 
serizione e notazione moderna, del famo- 
so Codice Squarcialupi che racchiude le 
migliori composizioni dei maestri del- 
l'Ars nova italiana. Seguiranno altri stu- 
di sulle Frottole petrucciane, la cui di- 
rezione è affidata ai maestri Schinelli e 
Abbiat 


# Il Dopolavoro Provinciale di Milano 
ha bandito un concorso, con scadenza 
al 31 luglio, per canzoni inedite: a) di 
carattere popolare esaltanti le gesta del- 
l'Italia fascista in armi; b) inspirate a 
tradizioni popolari: c) fuori concorso, 
canzoni popolari milanesi. I saggi devo- 

ati al Dopolavoro Provin- 
ciale di Milano, concorso nazionale della 
canzone, via U. Foscolo,. 3. 


+ Allo scopo di svolgere un'opportu 
na azione per una sempre maggiore Va- 
lorizzazione dell'attività degli apparte- 
nenti alla categoria, il Sindacato Inter- 
provinciale Fascista del Musicisti del L 
zio promuove delle manifestazioni per 


T A, CONFEZIONI ITALIANE TESSILI - | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


prossimo ottobre con la 
denominazione: Conve- 
gni Musicali. I convegni 
avranno carattere di 
concerti di musica da ca- 
mera, dedicati all'esecu- 
zione di musiche nuove, 
o non mai eseguite a 
Roma, e a giovani con- 
certisti. Potranno pren- 
dervi parte solo i musi- 
gisti iscritti al Sindaca- 
lo del Lazio e, eccezionalmente, gli appartenenti ad al- 
tri Sindacati a solo titolo di scambio. I « Convegni» 
Musicali » accoglieranno ogni nobile espressione di ar- 
te. La scelta delle composizioni è devoluta ad una com- 
missione nominata dal Segretario del Sindacato che la 
presiede e composta di quattro membri, di cui due com- 
ponenti il Comitato direttivo. 


* A Roma esìste una importante collezione di libretti 
di opere musicali dovuta alla paziente e intelligente 
cura del dott. Ulderigo Rolandi, che ne iniziò la rac- 
colta nel 1893. Come raccolta privata essa — per quanto 
se ne sappia — è la maggiore, poiché consta di 26.000 
libretti, di cui 16.000 sono differenti, mentre gli ‘altri 
10.000 sono riproduzioni della stessa opera data su tea- 
tri diversi che presentano qualche particolare interesse 
(mutamenti, illustrazioni, speciali pregi tipografici, ecc.) 
In questa importante raccolta, vi sono 50 libretti rela- 
tivi a spettacoli anteriori alla nascita del melodramma 
(1538-1600); 1500 libretti editi nel XVI secolo; 3500 editi 
nel XVIII secolo; circa 70 libretti appartenenti al primo 
quarantennio del melodramma (1600-1640) tra cui i pri- 
mi cinque libretti; oltre 250 libretti contenenti musica 
stampata (arie, brani, temi, ecc.); oltre 300 libretti bilin- 
gui (uno in quattro lingue, uno in sette e uno in undici 
lingue); circa 400 libretti illustrati; parecchie edizioni 
di lusso in pochi esemplari; 25 libretti appartenenti a 
Sovrani (con legature speciali, stemmi, ecc.); 33 con « vi- 
sti» di censure, polizie, prefetture; 24 con correzioni € 
« visti » di censori; 78 con firme e dediche di autori ed 
esecutori. Lo schedario di questa importante raccolta 
è posto in ordine alfabetico di titolo. La biblioteca, con 
grande larghezza di vedute, è aperta a tutti gli' stu- 
osi. È 


* La casa editrice Gustavo Bosse di Regensburg ha 
recentemente pubblicato una biografia tedesca di Er 
manno Wolf Ferrari, curata da Alessandra Carola Gris. 
son, la quale ha avuto la possibilità di intervistare più 
volte il musicista, convincendolo anche a pubblicare vari 
aforismi personali che trovano posto in una speciale 
parte del volume. 


TEATRO 


%* Mentre attende al prossimo varo del Diluvio, con 
i fratelli De Filippo, di Tavola di Natale e Notte in casa 
del ricco, tragedia in un prologo e tre atti, con una 
compagnia in lingua, Ugo Betti lavora a due nuove 
commedie, una dal titolo Un vasto casamento, sulla li 
nea di Nostri sogni, e l'altro di carattere più dramma- 
tico, intitolata Il bel colore del fiume. 


%* Di Mario Luciani, Maria Melato, che quest'anno ha 
dato con successo la commedia in tre atti IL grande Tiff. 
nella prossima stagione di prosa rappresenterà La lepre 
meccanica, Un'altra novità di Luciani, Delirio privato, 
sarà presentata della Compagnia del Teatro d'Arte di 
Milano diretta ad Enzo Ferrieri. 


* Dopo essersi esibito in alcuni music halls parigini, 
il celebre attore giapponese Sessue Hayakawa ha esor- 
dito in un teatro di prosa di Brusselle, quale protago- 
nista di una commedia poliziesca e recitando in fran- 
cese. 


* Il 22 luglio al Teatro Eliseo di Roma inizierà la sua 
attività la Compagnia di prosa estiva che fa capo a 
Giulio Stival e a Fanny Marchiò. Altri attori di questa 
Compagnia saranno Mastrantoni, la Sammarco, la Nova, 
la Ramazzini, Sanipoli. La Compagnia sarà diretta da 
Ettore Giannini. 


con luminosità ancora maggiore! 


Tutto l'incanto dei motivi not- 
turni - sia in bianco nero che 
in colori - vi schiude il nuo- 
vo obbiettivo notturno ul. 
traluminoso costruito per la 
Kine-Exokta, il BIOTAR 
F.1,577,5cm. Tempo di espo- 
sizione solo un quinto del 
diaframma F.3,5. 
Prospetto dettagliato sul- 
la Kine-Exakto, la vera 
Reflex a un solo ob- 
biettivo di illimitato 
\ uso, gratis a richiesta 


FOTOEXACTA TORINO Via Boucheron 2 bis 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


L| 


Con le stesse carat: * 
teristiche di quel: | 
lo d'oro, il pennino ! 
“PERMANIO,, man. { 
tiene alla “OMAS, ! 
il primato di stilo { 
grafica di classe. Î 


* Enzo Duse dopo il recente successo di Virgola, com- 
media in dialetto veneto rappresentata dalla Compa- 
gria di Micheluzzi, sta scrivendone un'altra, pure in 
dialetto e destinata all'interpretazione della Seglin: La 
donna dei sette peccati. Duse ha anche ultimato tre com- 
medie in lingua: Maddalena occhi di menta, Il giorno 
della Befana, Fine di Don Giovanni. 


* Una fiaba ironica, ma con finale ottimistico, è La 
donna di carne e la donna di pietra del giornalista belga 
Filippo Frey, rappresentata recentemente a Parigi. In 
essa il vichingo Ottar, innamoratasi della Dea Freya, 
scesa dal Walhalla per distrarsi in sembianza di bellis. 
sima donna, aila scomparsa di costei, ne sostituisce di- 
sperato l’effimera immagine con una statua di marmo, 
adorando la quale egli crede di aver trovato il punto 
‘fermo. Lo disillude più tardi la stessa Dea, che gli mo- 
stra nella vera vita la fonte di ogni possibile bene ter- 
reno, ammonimento che Ottar intende e segue sollecito. 


* Secondo le più recenti statistiche ufficiali, durante 
l'ultima stagione invernale hanno agito in Germania 
215 compagnie teatrali, fra liriche e drammatiche, le 
cui recite sì sono estese oltre i propri teatri stabili così 
da farne salire il numero a 350. I posti di cui questi tea- 
tri dispongono sono complessivamente 328.700. Gli arti- 
sti e il rimanente personale occupati nel periodo 1941-42 
sono stati in tutto 41.269, laddove al principio della guer- 
ra tutte îe scene tedesche davano lavoro a sole 38.330 
persone. Paragonando poi l'ultima stagione a quella del 
1392-33 si constata che il numero delle persone occu- 
pate si è nel frattempo quasi raddoppiato. A queste 
cifre si devono aggiungere altri 16 teatri di cui si è ini- 
ziata la costruzione nonché i teatri del Protettorato con 
in tutto 14.500 posti e 1.745 fra artisti d'ogni categoria 
€ lavoratori. 


CINEMA 


* Una commovente vicenda, ambientata sullo sfondo 
della nostra prima impresa africana, costituisce il sog- 
getto di un nuovo film; Principessina che darà modo di 
rivelarsi a una nuova piccola attrice, Rosanna Dal, di 
cui sì dicono mirabilia. Agiranno nel film alcuni fra f 
migliori attori dei nostri schermi, come Roberto Villa 


e Nerio Bernardi e ac- 
canto a loro un'altra mi- 
nuscola attrice, Rosetta 
d'Este, destinata a divi- 
dere con la Dal le sim- 
patie del pubblico, Il 
film di produzione Tir- 
renia sarà diretto da 
Tullo Gramantieri. 


MILUTTTEANIIRTATTAN 


* L'Iris sta per mette- 
re in lavorazione un film 
di Alessandro De Stefani e Mino Caudana, la cui vicen- 
da interessante e commovente, si svolge nell'ambiente 
di una scuola serale. Si intitolerà: Incontri di notte e 
sarà interpretato da Carla del Poggio, Adriana Benetti, 
Leonardo Cortese, Paolo Stoppa, Laura Aldi, Nerio Ber. 
nardi e altri, sotto la direzione di Nunzio Malasomma. 


* Quattro passi fra le nuvole è il titolo di un nuovo 
film di Zavattini, Tellini e Amato, che sarà realizzato 
dalla Cines con la regia di Alessandro Blasetti. Ne ta- 
ranno interpreti Gino Cervi, Adriana Benetti, Enrico 
Viarisio, Riento, Ganolo, Silvani e altri. 


* Con la regia di Alberto Lattuada è stata iniziata 
alla Fert di Torino la lavorazione di Giacomo l’idea- 
lista, nuovo film di produzione Afa e Artisti Associati, 
tratto dal romanzo di Emilio Demarchi, sceneggiato da 
Cecchi, Brisai e Lattuada. Vi prenderanno parte gli at- 
tori Massimo Serato, Tina Lattanzi, Armando Migliari, 
Giulio Tempesti e altri molti. 


* Fra pochi giorni verrà messo in lavorazione un 
nuovo film Lux, Il birichino di papà, che avrà come 
protagonisti la quindicenne Chiaretta Gelli, una delle 
«scoperte » più interessanti di quest'annata cinemato- 
grafica, Armando Falconi e Anna Vivaldi; cioè, tre de- 
gli interpreti di Giorno di nozze, diretti dallo stesso re- 
Bista di quel film, Raffaello Matarazzo. 


* Capitan Fracassa, il grande film storico che verrà 
prodotto dalla Lux in compartecipazione con la Zénith- 
Film di Parigi, è in avanzata preparazione. Anche i co- 
stumi sono quasi pronti, ed Assia Noris, a cui è affi- 
data la parte di Isabella, partirà per la Francia, ap- 
pena sia finita Una storia d'amore, il film di Mario Ca- 
merini a cui sta lavorando attualmente. Capitan Fra- 
cassa sarà diretto da Abel Gance, ed oltre ad Assia Noris 
vi prenderanno parte Fernand Gravey, André Léfaur 
e Alerme. La lavorazione avverrà negli stabilimenti pa- 
rigini di Saint-Maurice, 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* L'andamento della campagna bacologica. - Nella se- 
conda settimana di giugno sono incominciati in quasi 
tutte le provincie bacologiche gli amassi dei bozzoli 
secondo le direttive impartite dal settore della Bachi- 
coltura e dalla Federazione Italiana dei Consorzi Agrari, 
L'andamento della campagna bacologica si è svolto que- 
st'anno normalmente e la produzione della foglia di 
gelso è stata abbondante di ottima qualità, ciò che 
fa presumere di ottenere una produzione unitaria supe- 
riore a quella dell’anno scorso. Com'è stato annunziato, 
il prezzo base di L. 25 — per merce a resa di un chilo 
di seta per ogni 10 chili di bozzoli freschi — viene pa- 
gato all'atto del conferimento all'ammasso, rimandando 
l'eventuale saldo, derivante da possibili maggiori rea- 
lizzi nella vendita del prodotto agli industriali, alla chiu- 
sura della gestione ammasso. È stato chiarito recente- 
mente dal Ministero dell'Agricoltura che tutti i bozzoll 
e quindi quelli anche di sgarto (comprese le falloppe) 
sono soggetti all'ammasso. I produttori perciò dovranno 
conferire presso i centri di essiccazione e di raccolta, 
organizzati dai Consorzi Agrari o dai loro incaricati 
tutta la produzione, compresa anche la spelaia di bo- 
sco, qualora questa non venga trattenuta per usi do- 
mestici senza farne oggetto di commercio, 

Sì informa poi che il direttore del Settore della Ba- 


(Continua nel foglio verde) 
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S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


sicari Ì 


in questi giorni nelle provincie dell’ 
aendersi conto dello svolgimento ‘el la 


4 120.000 re dî premi per recipienti autarchici per conserve 
alimentari. = Sono sseritti numerosi concorrenti al concorso in- 
altrnazionale bandito dal Ministero delle Corporazioni con pre- 
terna “7. 120.000 per recipienti autarchici per conserve ali- 
Imi tari. 11 concorso intende spronar® le imitazioni rivolte a «0- 
mere lo scatolame in bande stagnate con altro autarchico 
stitnieponda tecnicamente allo scopo di conservare con le 

'anzie igieniche uno o più del seguenti prodotti ali- 
‘concentrati doppi e tripli di pomodoro e marmellate 

cnise. salsine concentrate semplici e pelati di pomodoro, 
pastore al naturale © in salamola, frutta allo sciroppo, carne 
Nerihanzo lessata, marmellate solide e concentrate di pomo- 


Mostra delle’ Ci x tari ha indetto un concorso a 
Dremi per L. 5.000, per una etichetta artistica. Coloro che in- 
tendono pare con degli elaborati al suddetto concorso, 
lfovranno inviare i bozzetti, contraddistinti da un motto, al- 
finte suindicato entro le ore 12 del 15 agosto 1942. I bozzetti 
verranno alla I Mostra delle Conserve Alimentari. 


* La produzione 
dati attendibili, 
1941 di t. 297,0 ‘contro t. 297,7 milioni nel 1940. Detta 
produzione sarebbe così ripartita: Stati Uniti e Canadà t. 61,5 
Piitioni contro t. 60,4 milioni nel 1940; U.R.S.S. t. 34,7 milioni 
Zontro t. 34,2 del 1940; Venezuela e Trinidad t. 33,8 milioni con- 
{ro t. 30,9; Iran t. 10,4 contro t. 10,5 dell'anno precedente; Su- 
Iratra t. 47 milioni contro 4,7; Romania t. 4,7 contro t. 5.8; 
Messico 1. 5,0 contro t. 5,7; Colombia t. 3,4 contro 3,7; Argen- 
tina t. 3,1 contro t. 2,9: , Perù, Indie Inglesi, Borneo, Giava 
{14 milioni contro t. 17,1 dell'anno precedente. La produ- 
tion mondiale non ha subito nel 1941 alcun miglioramento, 
Der quanto taluni organi tecnici dell'industria petrolifera ame- 
Picana affermino una produzione di t. 315 milioni di tonnel- 
late. La rarefazione delle maestranze, le distruzioni belliche de- 
Uli impianti, la combustione di vari pozzi petroliferi devono 
&cessariamente aver portato ad un ristagno della produzio- 
Ne, In questo primo tempo di guerra, in cul il programma 
per un maggiore sfruttamento dei pozzi petroliferi non ha, 
Evidentemente, uncora potuto essere messo in atto. 


petrolifera mondiale nel 1941. - Secondo 
luzione mondiale di petrolio è stata nel 


muiloni. 


+ Un'indagine ministeriale sui panifici a carattere industria- 
le. - Il Ministero dell'Agricoltura na richiesto alla Confedera- 
zione dei Commercianti i dati relativi ai panifici a carattere 
industriale, ed a tal uopo ha predisposto un tipo di scheda 
che in triplice copia dovrà essere riempita dai panifici stessi 
con assoluta precisione, e inviata alla Federazione Nazionale 
Panificatori. I panifici che dovranno riempire le schede rimesse 
dovranno per ora essere quelli funzionanti a riscaldamento in- 
diretto e con una produzione nelle 24 ore non inferiore ai 
q.li 50 di prodotto, 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* L’idraulica, 

facciamo soventissimi 
gricoltura è soprattutto una disci 
ricerca teorica diviene quanto 


onora perciò i nostri gra 
Tatorio annesso al Politecni 


visita di studiosi, non avesse 
effettuato da tale laboratorio 
pubblico profano abbia una 
da un decennio a questa part 
segnamento superiore dotando 
m'ordine, e facendole dirigere da pers 
dar modo agli 
‘tecniche € di aver pronto per 
udiare ogni problema sotto tutti i 

do sia tecni- 
nato prima, si sviluppa ess 
ed è quindi logico che un 
essere provvisto di copiosi mezzi d'ini 
formule servono, d'accordo, ma anche 
bene la questione che si desidera esamin: 
tutto anche ottenendo, un giusto svolgimi 


damente i risultati teorici 
all'effettivo stato di cose. 

quella grande arma del calcolo, 
essere subordinata alla scelta di 

in ultima analisi sconvolgono, maga 
pertanto un laboratorio d'idraulica 


ja deve 
ne che 


per la 


realizzazione di un pron 


tecnica ed economica. 


L’IWMustrazione Italiana n. 27 


ENIMMI 


a cura di Nello 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Frase a sciarada (5-1-4-5 = 7-8) 
RONDINELLA 
Per una nuova giovinezze. 


Rondinella, l'erto scoglio, 
vedi? è ancor bianco di neve, 
di pagliuzze e stecchi è spoglio. 
Sovra il culmine roccioso 

non c'è spiazzo pure breve; 
vola al pian, per il riposo. 

Pria d'ogni altra tu in lavoro, 
l'ala al ciel doni e nei voli 
non conoscì ansie e martoro. 
Fuor del nido, è în te di snella 
allegrezza, ai lieti soli, 
quasi un canto, rondinella. 

Sol se in ciel venti l'iroso 
rio bulor della tempesta, 

il tuo cor plora, ansioso. 
Chiama, stride, chiede il grido, 
rondinella, madre mesta, 

un soccorso per il nido, 

Pur te lieta, che nemica 
culla ignori, irta, selvaggia 
e l'attorta aspra fatica 
Ali al sole, e non l'ascesa 
lenta e cupa, fin che saggia 
dell'azzurro la distesa. 

Bianco petto, dorso nero, 
sogni il volo, nidiace, 
con lo stormo tuo leggiero. 
Ma coral festante grido 
dà il filiale amor verace, 
rondinella del mio nido. 

Vivo in cor l'ardore freme 
del fecondo suo diletto, 
giovinezza, alata speme. 

Ama, canta e mi gioconda, 
nero il dorso, bianco il petto, 
rondinella di mia gronda. 


Arnaldo Dantello 


Frase bisenso 
IL DIADEMA DI GIULIETTA 


Non felice în amor, 
la povera fanciulla 
è di pessimo umor 
e quantunque di nulla 
000000 000000, la 000000 
000000 imbronciata ognor! 
Boezio 


Due cambi di vocale (6-8) 
NOTTURNO SUL LAGO 


Ecco, dal chiuso dove sta l'armento 
vedi l’astro brillare in firmamento, 
chiara parvenza del quarto di luna 
che si riflette dentro l'onda bruna! 
Artifer 


Incastro doppio bizzarro (xxx00000+0xx) 
MANOVRE MILITARI 


Lei ferma se ne sta con la sua cima, 
mentr'esse, d'oltre i quadri, muovon lente. 
Lì questa si presenta per la prima, 
mentr’esse van di scorta cautamente. x 
an 


4 Crittografia sillogistica a dom, e risposta (frase: 1-5-6) 


s.IA 
Fioretto 


SOLUZIONI DEL N. 26 


- 2, Le rane furiose = serio funerale. - 


1, PREdoMInIO. - 5. esPOsiZIONE, 


3. Ledere l'erede. - 4. Scampo-lo. 


GIOCHI 


CRUCIVERBA SILLABICO 


1-2 

3-4-5) 
6-7- 

9-10 


1-12-13 


Orizzontali 


Verticali 


Locatario. 
Militare. 
Remoti. 


Racimolante. 
Tornio, 

Alto, 

Riti 

Prose. 
Solatil. 
Corano. 


Rosal. 
Carità, 
Noli. 
Inesplorata. 
Ceto. 

Solai. 
Cerbero, 


Elastico. 


posagpa Ne 


Arte. 
Cima. 
Bordi, 
Retata, 
Orcioletta. 


Veroni. 
Attori. 
Detrito. 


Belfiore 


Le definizioni corrispondono all'anagramma del vocaboli 
da inserire nello schema. 


CASELLARIO D’ANAGRAMMI 


Collocare nello schema gli anagrammi delle parole a 
margine, La colonna riquadrata vi darà l'anagramma d'un 


arbitro. 
Belfiore 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono du= 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome. pseudonimo e indirizzo. Si 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 26 


|) 
È 
> 


SOES 


E] 


m 
z 
SSISSSSUDA 


SOSIO 


> 
[XY [m[o[o]a[ma]d! 


SsSg000As5 


D./0/966 
=lzol=[n[>|<[0|z|z/= 


Imjo|z|o 


a 
[m) 


a cura di Nello 


87 di Bertini » Bianco; 24.20; 22.27; 21.18; 9,27; 8.22 e. 
vince. 
Pel nero: 14.18; 15.20; 16.12; 12.10 e vince. 
88 di V. Gentili: 14.11-7.14(a); 15.11-8.15; 22.19-15.22; 23. 
20-24.6; 3.10 e vince. 
a) 7.16; 15.12-8.15; 22.19-15.22; 23,20-24.6-3.19 e vince, 
N. 89 di A. Gentili: 31.27; 12.7; 19.12; 7.3; 3.15. 
N. 90 di Rossi: 11.15-x; 15.12- 30.26-x; 28.3-x; 3.6-x; 6.15 


e vince. 
PROBLEMI 
N. 97 N. 98 
Massimiliano Telò Romeo Botta 
(Asola) (Chiavazza) 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata 23.19-12.15 
‘Bianco: A. Pilla — Nero: S. Zanon 


23.19-12.15; 19.12-8.15; 28.23-10. 
14; 23.20(0)-5.10(b); 22.18-10.13; 
20.16-13.22; 26.12-4.8; 32.28-8.15; 
28.23-9.13; 23.20(c)-13.18; 27.22- 
18.27; 3122-15; 21.18(d)-14.2: 
25.18-5.10; 20.26-10.14; 18,13- 
14.18(e); 30.27 (Diagramma) 2. 
5; 139-5.10; 22.13-10.17; 27.22- 
6-10; 9.5-10.1%f); 5.2-7.12; 16.7- 
3.12; 2.5(9)-12.16; 5.9-16.23; 9.18 
-23.27; 18.21-27.31; 22.18-31.27; 
21.25-27.22; 18.14-22.29; 14.7- 
29.26; 7.3-26.22; 25.21-22.19; 3.6-15.20; 24.15-19.12 Patta. 

a) 21.18-14.21; 25.18 segue altra linea di gioco anche buona, 

b) 6.10, 22.18 ecc. è inferiore. 

©) 23.19-14.23; 27.20-6.10; 30.26-13,17; 21.18-1.5; 31.27-5.9; 26. 
22-3.6; (Se 17.21, 18.13 il B, v.) 18.13-9.18; 22.13-10.14; 2521-17. 
26; 29.22-14.19; 22.18-19.23; 27.22-23.28; 18.14-11.27; 20,4-6.10; 
13.6-2.11; 47-11.14; 7.11-14.19 patta. 

d) 22.18-6.10; 21.17-14.21; 25.18-10.14; 20.25-14.21; 25.18-15.19; 
20.15-11.20; 24.15-19.23; 15.12-23.28; 12.8-28.31; 8.4-7.12; 16.73, 
12; 4.7-12.15; 7.11-15.19; 11.15-19.23; 15.11-31.27; 18.13-23.28; 18. 


Nere ze 


); 22.18-19.23; 17. 


n to 
3-10.17; 19.14-11.18; 20.4-23.27; 
3) 10.14, 5.2, 3.6, 2.5, 6.10, 5,9, 14.19; 9.5, 10.13,-519 B vi tà 


9) 20.16 impatta con 11.14, 16.7, 14.18, 2.5, 18.27, 7. 
3.6, 13.18, 6.11, 27.31, 5.10, 18.22 ecc. ecc. pont 

h) 14.19 è perdente per questo seguito: 22.18, 19.22, 21.17, 
15.19, 18.13, 11.14, 13.6, 2.11, 17.13, 22.27, 30.23, 19.28, 13.10 ecc. 
il Bianco vince. 

i) 30,27, 5.9, 27.23, 10.13, 21.18, (21.17, 13.18 impatta) 14.21, 
23.19, 7.12, 16.7, 13.18, 19.12, 18.27, 7.3, 11.14, 3.6, 14.19 Patta. 


15.19, 


PROBLEMI 


N. 9 ” N. 100 
Genesio Pelino 
(Volterra) 


Gino Berto-Gagliardi 
(Torino) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e. vince 


in 5 mosse 


9-27.22; 11.14-28.31; 17.13-31.27; 13.10-22.1! 
14.19; 30.26-19.23; 26.22 Patta. . 
€) 610 (14.19 è perdente) 13.6-3.10; 26.21-2.5(h); 21.17(i)-5.9; 


14.21-5.14; 21.18- 


in 6 mosse 


Il Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e vince 


THE DANGER KING!... 
(11 re ballerino) 


«E quante volte, tornandoci 
sopra, e rimettendosi col pensiero 
in quella circostanza, gli venivano 
in mente, quasi per dispetto, pa- 
role che tutte sarebbero state me- 
glio di quell'insulso «si figuri!» 
Ma, come dice un antico proverbio, 
del senno di poi ne son piene le 
fosse. » A scacchi il « senno di poi » 
è l'analisi di una partita ed è tale 
perché ciò che avvenne sulla scac- 
chiera è irreparabile, come il ram- 
marico del sarto manzoniano ri- 
pensando alla. visita del cardinal 
Federico. 

Che cosa, in genere, sia l'«ana- 
lisi» voi 10 sapete meglio di m 
in chimica è la scomposizione di 
un tutto nelle sue parti elemen- 
tari oppure la riduzione di un 
corpo ne' suoi elementi costituti- 
Vi; in grammatica è l'esposizione 


Problema N. 1196 


K. ERLIN 


Li. 


6 


di tutti gli accidenti e le proprietà 
delle parole e delle frasi; in ma- 
tematica è l'algebra; in ogni caso 
è facoltà dell'anima: nom dell'a- 
nima intesa come principio imna- 
teriale dell'uomo, ma come so- 
stanza delle facoltà dell'intelletto, 
che è per chi vuol ritenerlo, dono 
divino; 

Edgardo Poe, nel preambolo al 
racconto «Il doppio assassinio in 
via Morgue », esprime su codeste 
facoltà delle idee che sì potrebbe- 
ro chiamar stravaganti se la gran- 
dezza del poeta non imponesse di 
andar cauti nelle definizioni e se 
io ne citerò alcune scegliérò quelle 
attinenti al gioco degli scacchi. 
«Le facoltà dell'anima che si chia- 
mano «analitiche» sono per se 
stesse poco capaci di analisi. Noi 
le valutiamo solo dai loro risul- 
tati. Quel che ne sappiamo sì è che 
a colui il quale le possiede-ad un 
grado straordinario sono fonte dei 
più vivi diletti. Questa facoltà trae 
una gran forza dallo stidio delle 
matematiche e singolarmente dal 
sommo ramo di questa scienza, il 
quale, con molta improprietà e 
unicamente in causa delle sue ope- 
razioni retrograde, & stato detto 
«analisi», come se fosse l'analisi 
per eccellenza, perché, insomma, 
ogni ‘« calcolo » non è in sé un'a- 
nalisi. Un giocatore di scacchi, per 
esempio, fa l'uno senza l'altra. In 
questo gioco ove i pezzi sono do- 
tati di movimenti bizzarri (!) e 
rappresentano valori diversi e va- 
riati, la complessità è presa per 
profondità; l'attenzione vi è pos- 
sentemente esercitata; se essa si 
rallenta un istante si commette un 
errore che genera una perdita od 
und sconfitta e poiché i movimenti 
possibili sono non solo variati, ma 


SCAGETII 


non già il più abile, » Edgard Poe 
aggiunge che l'alta potenza della 
riflessione è assai più attivamente 
e utilmente attuata dal giuoco del- 
la dama che da tutta la laboriosa 
«futilità » degli scacchi e cita il 
«Whist» per la sua azione sulle 
facoltà analitiche în confronto al 
«gioco frivolo » degli scacchi; pa: 
reri e confronti che mi dispensano 
di ribatterli tanto sono assurdi e 
vorrei dire superati se di quando 
in quando, isolatamente od in coro 
come Ie raganelle a maggio, altre 


Finale di Partita 


Dal Torneo di Amburgo 1930 
StahIberg Aljechin 


Posizione dopo la 29* mossa del 


assurdità e preconcetti sul gioco 
degli scacchi non cl-avesse abitua. 
ti a siffatte... ingenuità! Sono i 
vece d'accordo con Poe nell'am- 
mettere che il giocatore di scac- 
chi giocando, dopo la fase iniziale 
dell'apertura, calcola e non analiz- 
za, in quanto l’analisi, nella pre- 
cisione del termine, sarebbe im- 
possibile in situazioni in continua 
elaborazione, mutevoli, 

L'analisi, cioè l'esame obiettivo 
della partita, con sistema di prove 
e riprove, che naturalmente sono 
vietate al giocatore, verrà poi a 
gioco finito, e sarà spesso causa 
di amarezza, di crucci, di rim- 
pianti per colui al quale dimostre- 
rà — o tenterà di dimostrare, pe 
ché soltanto il problema è as- 
siomatico — comequalmente ad un 
dato punto della partita (od in più 
punti) egli commettesse un errore 
(© una successione di errori) che 
lo costringeva alla capitolazione o' 
lo esponeva al matto nel mentre 
con altra mossa (od altre mosse) 
avrebbe potuto evitare la catastro- 
fe, anzi conquistare la vittoria, 

Insieme alle amarezze, ai erucci, 
ai rimpianti che l'analisi procura 
al vinto essa cercherà di indurlo 
nel fermo proposito di non. ric: 
dere mai più nello stesso errore e 
sarebbe ottimo risultato se ad evi. 
tare errori concettuali bastasse la 
volontà mentre purtroppo assal di 
frequente questa non serve nep- 
pure malgrado i proponimenti a 
tenerci lontani da quei peccati che 
ci precludono la strada dei Ciel 
Dunque, niente analisi? Io non di- 
co ciò, asserisco solo che l'analisi 
scacchistica, a differenza di altre 
analisi, è il «senno di poi» e non 
darà mai vita ad una partita or- 
mai conclusa, come l'autopsia — 


in 6 mosse 
inglese «Synopsis of the chess 
openigs» di William Cook, 
es | 7. cgs Ce6 
d8 | 8 AMY Re7 
15 | 9.D:C+ RD 
Cî6 | 10. Cast Res 
esidi | 11, CÎ94+ Rieé 
© Ad? | 12. Ces matto. 


Avete analizzato? Avete seguito 
questo disgraziato re ballerino 
«The dancer King » obbligato, do- 
po il sacrificio della regina bianca, 
a danzare la danza della morte 
nel centro del campo di battaglia, 
per usare una espressione cara a 
coloro che vedono analogie fra gli 
scacchi e la guerra? Quale altro 
ammaestramento se ne può trarre 
inche per Giorgio d'Inghilterra!) 
se non quello — ed il pensiero pro- 
cede dal titolo — che il ‘re può 
trovarsi a mal partito andando 
battagliare in casa altrui, mal con- 
sigliato, mal guidato, mal difeso? 

Povero re ballerino! 

Umberto di Roraî 


Problema N. 1197 
N. F. LAZARDO 


lunga maggiori, 


attento, 


ineguali in « potenza » le probabi- 
lità di cotali errori sono di gran 
per cui în nove 
casi sopra dieci il giocatore più 
è quello che guadagna, 


Bianco: 
9 Dgs | 31. Rh1 — T:f3 
30. iz hs | n Bianco ab 
bandona. Infatti se 32, D:D, T:12 
e se 32, T:19, D:D ecc. 


che è anch'essa una analisi — non 
ridarrà vita ad una salma. 
Analizzate la partita che vi sot- 
topongo favoritami dal barone Ip- 
polito D'Isola tolta dalla raccolta 


71 Bianco dà matto in 2 mosse 


CCCLXIV. — Quesiti dei lettori. — Il signor U. D'A. di Ge- 
nova - Quarto dei Mille - mi chiede chiarimenti tirca l'uscita 
di Re come inizio di gioco della difesa. 

Dico subito che il quesito propostomi è un po' confuso: 
mi si parla di Re come di quart’ultima carta, aggiungendo 
il termine: «the fourth best» (che significa la quarta mi- 
gliore) e così via. 

Cercherò di sgombrare il cielo da tante nubi. È canone noto 
‘a tutti, che il giocare il Re ad un colore non ancora giocato 
(e quindi anche in caso di uscita) implica il possesso dell’Asso 
a quel colore 0 altrimenti, della Dama. L'uscire e comunque 
fiocare un Re che non sia accompagnato da una delle carte 
Suddette, è giocata illogica imprudente ed inevitabile, salvo 
casi speciali che è lungo trattare. 

Il Re non è mai considerata, né può mai essere considerata 
come quart’ultima carta, ed îl termine «the fourth best, 
quarta migliore non ha nulla a che fare con la questione di 
giocare o non giocare il Re. . 

Detto termine si riferisce ad ùna norma che si applica quan- 
do si gioca a senz'attù e si riferisce all'uscita più conveniente 
che deva fare la difesa. Si sa che la difesa cerca di crearsi 
delle mani libere, e quindi esce al colore dove ha una lunga. 
La norma suddetta prescrive di uscire con la quarta migliore 
di tale lunga, e cioè, supponendo che Ovest abbia una lunga 
così, composta: R=10-8-7-4 egli esce col 7 che è la carta mi- 
gliore. Se avesse avuto D-F-5-4-3-2 la quarta migliore sa- 
ebbe stata il 4. 

Tale norma trae fondamento dalla regola dell’undici, regola 
che ho spesso enunciata attraverso questa rubrica e che ri- 
peterò brevemente. La giocata -della quarta carta migliore 
serve ad informare il compagno del fatto che si possiedono 
altre tre carte superiori .a quella giocata. Ciò serve grande- 
mente al compagno di orientamento. Il compagno vede ad 
esempio giocare un 7, sottrae 7 dal numero fisso 11 ed ha per 
residuo 4. Ciò gli dirà che vi sono solo quattro ‘carte supe- 
fiori al 7. Se nelle carte del morto che egli vede, nota ad 
esempio una carta di quel colore superiore al 7, e poi osserva 
che fra le sue carte ne ha due superiori al 7, egli potrà essere 
sicuro che il dichiarante ha una sola carta superiore al 7. Ciò 
nel gioco del senza attù è di grande utilità perché spesso 
serva ad individuare quante difese il dichiarante ha ancora 


a quel colore, 


Belo GeE 


Concretiamo il precedente esempio, Ovest con la lunga a 
picche di R-10-9-7-4 esce col 7, il morto ha a picche F-6-5. Est 
ha D-8-2. Est fail seguente calcolo: 11 — 7 = 4. Vi sono quat- 
tro carte superiori al 7: di queste una il Fante è al morto, 
due e cioè la Dama e l'8 sono in sua mano, quindi il dichia- 
rante ha solo una carta suneriore al 7; tale carta non può 
essere che o l'Asso o li Re e non può essere il 9 o il 10, poiché 
in tal caso Asso e Re sarebbero assieme in Ovest e questi 
avrebbe iniziato col Re. Ciò fissato, Est non gioca la Dama, 
ma gioca l'8 che sarà efficace quanto la Dama conio l'Asso 
del dichiarante, col vantaggio grandissimo che il passaggio 
della Dama avrebbe dato al dichiarante un’altra tenuta col 
Fante secondo del morto. 

Che cosa è quel numero fisso 11? Non è che il numero delle 
carte dî un colore, calcolando che non è il Re e cioè la tre- 
dicesima carta la maggiore ma che ad essa si sovrappone 
l’Asso, che diventa cosi in valore la quattordicesima, Se dal 
14, si tolgono le tre carte più alte che deve avere colui che 
gioca la quarta migliore, rimarrà il numero 11 ad indicare 
le carte rimanenti in ordine di valore. 

La brevità dello spazio mi impedisce di dare ulteriori 
esempii e maggiori schiarimenti. 


Vorrei pregare il signor Moneldi di Roma‘di farmi per- 
venire la soluzione del problema di condotta di gioco, che 
egli mi propone per la pubblicazione — e che sarò ben lieto 
di sottoporre ai miei lettori, 

Come è noto la soluzione di un problema non deve mai 
impemiarsi su errore qualsiasi'o imperizia di una delle parti, 
ed io desidero assicurarmi di ciò, per il riguardo che devo 
ai miei lettori. 

Ringrazio sin d'ora il signor Monaldi . 


| Ecco la soluzione del problema proposto nel numéro scorso. 
Sud: deve fare tre senz'attù. Le carte di Sud e di Nord 
sono le seguenti: 


A-F-X-X 
XX 
AXX 
D-10-xX-X 


POD 


RX-X 


C) 
(VP ù 
Ò rorx 

® rox 


Ovest è uscito con piccola cuori. 

Come deve giocare Sud per îl meglio del contratto? 

Risposta. Sud prende di Dama e gioca Re di fiori. Egli ha 
bisogno di ricavare due mani dalle fiori, e perciò, se l'Asso 
di fiori cade sulla giocata di Dama, sia che esso si trovi în 
Ovest o in Est, alla seconda giocata di cuori che certamente 
l'avversario farà, starà basso, prenderà alla terza giocata di 
cuori, e poi rigiocherà fiori facendo Îl passetto. Anche tro- 
vando Asso e Fante in Est, questi o non avrà più cuori, 0 
avendone, Ovest non avrà che una sola altra cuori da fare. 

Nel caso peggiore che le cuori fossero 5 in Ovest, e ‘che 
questi abbia l’Asso terzo di flori, e il passetto non riesca, 
Perché Est: prende di Fante, Sud'abbandonerà le fiori, ten: 

far buona la quarta mano a quadri, \ancando' que- 

sta, tenterà il: passetto a' picche, © See © mancando 


È | D'AGO 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


(Continuazione Attualità scientifica) 

pratiche, constatando effettivamente ciò che succedeva nella 
Piaità: una volta avuta la prova che ll modello funzionava ef- 
fettivamente come il canale vero, era evidente che riuscendo a 
togliere da esso | difetti, bastava trasportare le stesse correzioni 
tifa costruzione Vera per risolvere Ìl problema © ciò venne atto 
ffovando — mediante vari tentativi sperimentali — quali 
Urirezioni dj curve, di pendenze o di sponde si rendevano neces- 
Serie per evitare l'uscita dell’acqua. Un caso inverso venne pure 
Siioito: si trattava di costruire un canale importante, che avrebbe 
Issorbito una forte somma, per cui s'imponeva di essere certi del 
Sio buon funzionamento. Valeva dunque la pena di realizzarne 
fin piccolo modello € così fu fatto, ed all'atto pratico si constatò 
the il suo funzionamento era quanto mai difettoso: se il canale 
fosse stato realizzato direttamente, grandi guai sarebbero certa- 
Inente capitati, poiché non solo la portata non sarebbe stata smal- 
{ita regolarmente, ma l'eccesso tracimante avrebbe nuociuto ad 
altre opere vicine e tra l’altro avrebbe messo in serio pericolo un 
fonte. Il modello permise naturalmente lo studio di adatte mo- 
Iilfiche ea il canale venne poi costruito con risultati più che sod- 
disfacenti. In un altro caso si era studiato uno sfioratore con ec- 
cessiva larghezza, prevedendo condizioni di funzionamento che in 
pratica non rispondevano al vero: il modello consentì di ridurne la 
lunghezza da 14 a 10 metri, con sensibile risparmio di spesa. An- 
cora, un veeshio impianto idroelettrico venne ampliato e si trat- 
{ava di smaltire una portata di'150 metri cubi al minuto secondo 
Al posto di quella di prima di soli 60 e si desiderava utilizzare, se 
possibile, il solito canale di scarico progettato quarant'anni pri- 
Ma. Nonostante i criteri di larghezza allora seguiti, non era evi- 
dentemente possibile, e con un buon modello si risolse il problema 
modificando il primitivo fonde in modo da aumentare la velocità 
dell'acqua. Molti altri esempi potrebbero essere citati, ma quanto 
si è detto basta certamente a Iumeggiare l'importanza dei mezzi 
pratici di ricerca. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


* L'Inghilterra nel Kenia, interpretò sempre, come dappertutto 
del resto, lo spirito del mandato secondo iì suo esclusivo torna- 
conto. Adducendo il pretesto di riservare il territorio agli indi- 
geni, ostacolò sempre ogni impresa di colonizzazione, sicché men- 
tre da un lato affettava verso gli indigeni un regime di carattere 
preferenziale e emocratico in antitesi col loro stato di vita pri- 
mitiva. di fatto nulla fece per l'elevazione di quelle popolazioni, 
mantenendole anzi în uno stato di perenne schiavitù e di miseria. 
impedendo che altri facesse quanto essa medesima non sapeva 0 
non voleva fare. Tutto ciò. naturalmente, compromettendo gra- 
vemente anche gli interessi di quanti erano stabiliti în colonia. 

Satana, viene dalla voce ebraica Satan, che vuol dire « necusato- 
re», «nemico », Esso era nell'antica angelogia il capo degli spi- 
riti iniqui. l'origine dei quali. secondo taluni, era dovuta ad al- 
cuni angeli cattivi decaduti dal loro primitivo stato di gloria; re- 
condo altri. si trattava di esseri nati dal connubio di alcuni an- 
geli che si lasciarono sedurre dalle figli» degli uomini. Più re- 
centemente Satana venne chiamato Belial, Beelzebub, Masfema, 
Asmodeo. 

Che cosa è precisamente il Talmud? ci chiede un lettore di Mi- 
lario. Il Talmud è l'unione del codice della Misfina col suo com- 
mento. Il primo è una raccolta della «tradizione orale » operata 
dai dottori farisei (Tannaiti) dal I al IN secolo; il successivo com- 
mento è opera degli Amorei che attesero a questo lavoro nei due 
secoli successivi. 

Tl Talmud non venne messo per iscritto che tra il V e il VI se- 
colo: prima di allora esso era stato trasmesso soltanto oralmente, 
affidato unicamente alla memoria dei vari dottori, benché con # 
deltà verbale. Il Talmud. che contiene l'immenso materiale della 
tradizione giudaica, finì col diventare più importante della stessa 
legge scritta. la Torah, con la quale le sue numerose, fittissime 
regole. non avevano quasi mai un vero e proprio legame. 

La embalcata era nel medio evo. in Francia e in Aragona. l'ob- 
bligo del servizio a cavallo che doveva prestare în guerra il no: 
sessore di un fondo chiamato caballtaria. Di qui il nome e l'isti- 
tuzione della cavalleria. 

La quale cavalleria fu istituzione e classe nata dall'anarchia feu- 
dale dell'XT secolo e diretta a reprimere le violenze e le rapine 
dei signorotti. a difendere In Stato. la religione e le donne. Venne 
così chiamata perché i suoi membri combattevano quasi sempre 
a cavallo. 

La cavalleria ebbe il suo maggior sviluppo nei secoli XII e XITT 
ed ebbe grande influenza sulla civiltà e sullo stato sociale. Inco- 
minciò a decadere dopo le crociate, poi distrutta la feudalità e 
inventate le armi da fuoco. si estinse. 

L'émbolo, in patologia è un corpo solido. liquido o gassoso, che 
trasportato dalla corrente dal sangue nell'albero circolatorio sl 
arresta in un vaso di piccola apertura impedendo la continuazio- 
ne del circolo. Iémbolo può essere costituito da coaguli sangui- 


cuneo. 

La bocca della verità, non avpartiene alla leggenda. come di- 
mostra di credere la lettrice che ci scrive sull'argomento. È un 
dlisco di marmo raffigurante. in modo primitivo una testa. che si 
trova sotto il portico di Santa Maria in Cosmedin a Roma € che, 
secondo la leggenda, aveva la bocca che si chiudeva se una donna 
infedele vi introduceva Ja mano. 3 

L'evoluzione è una teoria per cui si afferma che la società deve 
raggiungere jl suo perfezionamento politico e morale per mezzo 
di successive trasformazioni e modificazioni pacifiche. 

Fisiologicamente questa teoria ammette che già nel primo corpo 
Guimale od umano siano esistiti | germi di tutti gli animali suc- 


STITICHEZZA 


PURGA 

RINFRESCA 

REGOLA 
L'INTESTINO 


FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


Colazione 


Risotto con rane 
Carciofini in salsa tonnata 


Frutta 


Vino: Barolo vecchio 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


RISOTTO CON RANE. - Sempre gradito ed 
appetitoso, ed anche variato nel modo di cu- 
cinarlo. Ecco una ricetta di risotto con rane 
adatta ai momenti attuali. Spellate una doz- 
zina (o due, se le avete) di rane e gettatele 
in un tegame pieno di acqua calda, per sbol- 
lentarle, Poi, subito, srondatele e gettatele 
in acqua fredda. 

Intanto preparate aglio, sedano, prezze- 
molo, una cipolla, facendone prima un trito, 
poi un « pesto » che metterete al fuoco con 
poco olio, sale, e pepe. Aggiungetevi an- 
che molto basilico, ma quest’ultimo sola- 
mente tritato finissimo ma non pestato 

Levate le coscie ai ranocchi, e mettetele 
da parte, mentre tutto il resto della rana va 
unito al soffritto dove dovrà rosolare per 
bene \e prendere colore. A questo punto 
aggiungete molta polpa di pomodoro fre- 
sco, ed infine acqua calda in certa quantità 
Lasciate bollire finché siano cotte le rane 
€ poi passate tutto al setaccio, ottenendo 
così una cozione densa e saporita. È ora 
il momento di rosolare il riso (300 gr. per 
12:20 rane) in pochissimo burro, irrorandoto 
poi poco per volta, come in tutti i risotti, 
con la cozione delle rane, di cui mettere un 
poco in un piccolo tegame, ed al fuoco, con 
le coscie delle rane. Cotto che sia il riso, 
versatelo sul piatto di portata facendo una 
conca nel mezzo, in cui verserete le cosciette 
di rane. Cospargete il tutto con parmigiano 
grattugiato. Servite caldissimo. Avrete così 
con un cucchiaino da caffè di olio, ed un 
pezzetto di burro grande come una noce, un 
succutento risotto; 


CARCIOFINI IN SALSA TONNATA. - Ta- 
gliate i carciofi, ben lavati în ucqua acidula- 
ta, in quattro spicchi cadauno. Gettateli in uri 
tegame pieno d'acqua calda, contenente an- 
che cipolle, sedano, succo di limone; un po- 
Co di sale. Mentre stanno lessandosi prepa- 
fate la salsa per condirli, passando al setac- 
cio 50 gr. di tonno o vantresca di tonno. In 
questo passato mettete due tuorli d'uova so- 
de, e poi versate, poco per volta, un poco 
di latte condensato (se è quello in polvere 
bisogna prima stemperarlo in acqua tiepida 
o calda, poi lasciarlo freddare prima di usar- 
lo) ottenendo una densa sulsa alla quale ag- 
giungerete un cucchiaino di senape. Sqron- 
date i carciofi, ormai cotti, e disponeteli s0- 
pra uno straterello di tonno affettato, in 
bell'ordine, a spina di pesce. Sul tutto ver- 


sate la salsetta. 
BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


In Inghilterra, data la grande scarsità di ciprie e di bel- 
letti, prodotti che provenivano un tempo esclusivamente dal- 
l'estero, un giornale propone che ne venga vietato per legge 
l'uso alle donne dai cinquant'anni in su, che sonò, poi, quelle 
che ne fanno il maggior consumo. 

La proposta ha suscitato un vero putiferio; migliaia di let- 
tere di protesta sono arrivate alla redazione dell'incauto 
giornale e sembra che il direttore abbia dovuto assoldare un 
picchetto armato per difendere la propria vita dalle minac- 
ce di rappresaglia violenta pervenutegli dalle più vecchie e 
nobili dame londinesi. 

Quale cattiveria, pensate! — dicono le vecchie e nobili da- 
me. — Consentire l’uso dei prodotti di bellezza a quelle don- 
ne che, favorite dalla giovinezza, meno ne hanno bisogno, ed 
inibirlo, viceversa, a quante, prossime al declino, si trovano 
nella necessità di correggere la natura, mediante un restauro 
che nella cipria e nel cosmetici trova 1 suo! elementi fonda- 
mentali. 

Già, ma perché le vecchie trovano che sia così necessario 
abbellirsi, o tentare di abbellirsi — ribattono le donne gio- 
vani —, quando è dimostrato che nessun trucco vale a rin- 
novare il fugace prodigio della giovinezza, e quando la leg- 
ge implacabile della vita, scavando nel volto i solchi del 
tempo, impone la rinunzia alle lusinghe del fascino e del- 
l'amore? 

Sono delle incoscienti le giovani donne che così ragionano: 
se ne accorgeranno fra dieci, fra venti, o sia pure fra tren 
t'anni, quando sui solchi del tempo — se pure saranno di 
sposte a scoprirli sui loro volti — ci passeranno sopra con 
straordinaria leggerezza, e diranno che la vera età è quella 
che si dimostra, e che il cuore non invecchia mai, e simili 
balle, con cui l'illusione suol dare ancora un po' d'ossigeno 
alla vanità femminile, così dura a morire. 

Se così non fosse, le cronache non sarebbero piene di stu- 
pefacenti storie di settantenni gelose e di sessantenni fol- 
leggianti. È di ieri lo scandalo suscitato a Londra dalla con- 
tesa scoppiata fra l'ultrasessantenne lady Curzon, vedova del 
famoso ministro, e un'altra vetusta signora del gran mondo, 
innamorate entrambe ella follia di un ventunenne soldato 
marocchino. E sono di ieri anche le furie incendiarie della 

ncese Andreina Laboule, una brava vecchia domestica in- 

hitasi del suo giovane padrone, Che volete? Il fatale Cu- 
pido non fa distinzione fra patrizie e plebee; anche 
brava vecchia domestica può sentirsi il cuore incenerito dai 
di lui strali. Ma in questo caso, più che il cuore, è rimasto 
incenerito ben altro. Ecco la notizia: 


Nel suo castello il giovane barone 

di Frémusson ha solo ai suoi stipendi 
una bonne è tout faire con sul groppone 
sessantott'anni: età senza più incendi, 
in cui, da tempo chiuso l'esercizio, 
nche le donne mettono giudizio. 


Ma Andreina non molla e s'entusiasma: 
si sente già padrona del castello, 

vive di sogni, nonostante l'asma, 

ha il cuore acceso come un solfanello; 
e nel silenzio dell'acceso cuore 

ama in silenzio il giovane signore. 


Ma non fan gola al fiero castellano 

quel petto acceso e quei capelli grigi: 
crudele! E un giorno, in cui quel disumano 
per trovare il suo amor corre a Parigi, 
l'annosa ancella, dal furore invasa, 

folle dî gelosia, brucia la casa. 


Il gentiluomo, previdente e saggio, 

nei ripostigli del castello avito 
custodiva patate, olio, formaggio, 

riso, cari, caffè (buon appetito!...). 

E col castello la matura Venere 

tutto quel ben di Dio ridusse in cenere! 


Ora il barone, più che i rari quadri 

dei maestri olandesi, arsi e distrutti, 

più che le mura dei suoi vecchi padri, 
rimpiange i suoi formaggi e i suoi prosciutti. 
Addio sante memorie?.. E che, scherzate? 
Geme il barone: « Addio sante patate! 


Comunque, è un fatto: in tempi meno audaci, 
si preveniva un giovane signore 

contro le ancelle giovani e procaci, 

che minacciavan di bruciargli il cuore, 

Oggi le vecchie metton più paura: 

ti bruciano la casa addirittura! 


TT MEROSSO GUIZZO 
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SIMONI 
IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 
he lo compon: 
Per Ei pel im papidn nastmnimbilità 
leto nelle buone formacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
ffenti alle imitazioni 
Aut, Pref. Padova N. 2083/1 
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E IL PIU FINE DEI cognàc| 


